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Lo Statuto delle professioni è la promessa e l’im-
pegno del ministro della Giustizia Angelino Al-
fano. Trama e ordito saranno costituiti dai prin-
cipi condivisi dalle rappresentanze istituzionali 
degli Ordini, raccolti nel Cup e nel Pat (acro-
nimi non proprio felici, il primo è riconducile, 
semplificando, agli ordini giuridico-economici e 
ad alcuni settori tecnici, il secondo al comparto 
rappresentato da periti, ingegneri e architetti).
Le novità dell’azione del Guardasigilli sono 
almeno tre: prima di tutto l’aver affidato agli 
Ordini il compito di arrivare a definire prin-
cipi condivisi validi per tutte le professioni 
regolamentate, abbastanza generali per tenere 
fuori questioni delicate come competenze e 
riorganizzazione del raggio d’azione degli or-
dinamenti. La regolamentazione di dettaglio, 
riferita alle singole professioni o a gruppi di 
esse, è rinviata a una fase successiva. 
Il secondo elemento di novità è riferito al conte-
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Dal 15 aprile di quest’anno si è finalmente 
tornati a trattare seriamente un tema fonda-
mentale e da molto tempo atteso da milioni 
di professionisti, ma anche da milioni di po-
tenziali clienti: la riforma delle Professioni.
Il Ministro Alfano ha infatti voluto incon-
trare i rappresentanti degli Ordini professio-
nali e ha chiesto loro di presentare una pro-
posta comune basata su alcuni principi ge-

nerali che ha declinato con attenzione: quel-
li della tutela del cittadino-consumatore; del-
la tutela del professionista e dei giovani, e 
quello dell’inserimento e coordinamento 
della Riforma con le Leggi comunitarie.
Fermo restando che il riferimento per la 
Legge quadro sarà l’art. 33 della Costituzio-
ne laddove: “È prescritto un esame di Stato … 
per l’abilitazione all’esercizio professionale – ol-

In questi anni il confronto sulla riforma delle 
professioni è stato difficoltoso anche perché sono 
pochi gli esponenti dei diversi schieramenti politici 
che riconoscono alle libere professioni quelle 
peculiarità che, di fatto, le eleggono ad 
avanguardia del sistema-Paese.

Non tutti sono consapevoli del continuo e costante 
investimento che facciamo in ricerca, innovazione, 
formazione e conoscenza, senza finanziamenti 
o agevolazioni da parte dello Stato, investendo 
ogni giorno ciò che ricaviamo dalla nostra capacità 
di creare lavoro, innovazione e reddito.

Se si avesse il coraggio di rinunciare alle 
semplificazioni demagogiche che, con una distorta 
interpretazione della realtà, equiparano i due 
milioni di professionisti italiani (e i quasi 
centocinquantamila architetti) ad una élite 
di privilegiati si riuscirebbe, per una volta, 
ad affrontare in modo organico la 
modernizzazione del Paese.

Si potrebbe, forse, capire attraverso quali scelte 
condivise innovare sistemi inefficienti 
e burocratizzati, come quelli della pianificazione 
e dell’edilizia, che sono continuamente messi 
in crisi da provvedimenti episodici ed incapaci 
di guardare alla complessità dei problemi, come, 
ad esempio, l’ultima iniziativa “semplificativa” 
che ha prodotto uno strumento assolutamente 
non condivisibile come la s.c.i.a.

Nonostante questo gli architetti italiani, 
come anche testimoniato dal padiglione italiano 
alla Biennale di Venezia, ci sono e lottano per 
un Paese migliore; le nostre proposte sono note 
da tempo ed è tempo di avere qualche risposta.

 

Vicepresidente vicario CNAPPC

C’è chi si oppone al ripristino dei minimi 
tariffari.
Quanti parlano di libero mercato dovrebbe-
ro sapere che il nostro Paese è caratterizzato 
da un fortissimo oligopolio. La liberalizzazione 
completa delle tariffe professionali comporte-
rebbe un ulteriore sbilanciamento rispetto ad 
una situazione già profondamente sbilancia-
ta. Il mondo delle libere professioni non è in 
grado di assorbire una liberalizzazione assoluta. 
Vi è poi un’altra anomalia: il nostro Paese, uni-
co in Europa, ha una serie di figure delegate a 
modificare il paesaggio, il territorio, lo spazio. 
Ma alcune di queste figure schiacciano quelle 
più deboli anche perché in Italia non c’è alcuna 
politica di tutela, di aiuto e di salvaguardia pro-
prio dei professionisti più deboli – ma non per 
questo con meno talento - che tentano di af-
facciarsi sul mercato. Questa situazione ha qua-
si annientato le ultime tre generazioni di archi-
tetti: non ci può essere, infatti, alcun confronto 
tra un grande studio che si permette di fare dei 
ribassi all’80 per cento e un giovane studio del 
tutto impossibilitato a farlo. Salvo poi, il gran-
de studio, recuperare i propri margini ricarican-
do molto su ogni variante successiva. Questo 
è di per sé immorale anche perché frustra le 
prospettive professionali dei giovani progettisti 
che sempre più numerosi aprono propri studi 
all’estero. Ribasso eccessivo vuol dire ribasso 
nei tempi di progetto, minor cura e quindi mi-
nor qualità complessiva. Ecco perché negli ul-
timi decenni si è registrato un incremento di-
sastroso dell’edilizia di bassissima qualità: ma il 
nostro Paese non ha bisogno di tutto questo.
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sto: l’intervento di Alfano arriva in un momen-
to in cui il potere “culturale” del garante della 
concorrenza e del mercato sembra aver perso un 
po’ di smalto se non altro per l’atteso avvicenda-
mento al vertice dell’Autorità. L’ultima rilevante 
differenza rispetto al recente passato è il venir 
meno nel confronto politico dell’esigenza di una 
riforma duale che riguardi le professioni orga-
nizzate in Ordini e quelle finora estranee a que-
sto schema, per scelta o per un vuoto legislativo.
Se questi sono, in sintesi, i caratteri distintivi 
dell’ennesimo tentativo di arrivare a una riforma 
– inseguita da decenni e obiettivo di molti ex 
ministri della Giustizia, da Giovanni Maria Flick 
a Piero Fassino, da Roberto Castelli a Clemente 
Mastella – si può notare come l’impostazione, a 
una visione laica, contiene alcuni sintomi di for-
za e alcuni segni, non trascurabili per chi abbia a 
cuore l’obiettivo, di debolezza.
Esaminiamo il primo elemento di novità: l’ac-
cordo preventivo delle professioni organizzate 
in Ordini, da sempre animate da una certa di-
visione interna, su alcuni principi-cardine ge-
nerali. Le linee guida su cui tra Cup e Pat si è 
arrivati a un’unica proposta sono costituite dalla 
definizione di professione intellettuale (che si 
sostanza in una formazione universitaria, com-
pletata da un tirocinio obbligatorio e verifica-
ta attraverso l’esame di Stato), dal ritorno delle 
tariffe obbligatorie e inderogabili, dal controllo 
deontologico degli Ordini sugli iscritti, dalla for-
mazione continua dei professionisti verificata dai 
vertici istituzionali, da un modello societario su 
misura. Inoltre, gli Ordini vogliono definire un 
programma di welfare per gli iscritti, sulla scorta 
dell’esperienza degli ultimi due anni, quando gli 

studi professionali hanno dovuto fare i conti con 
la crisi, con la riduzione del lavoro e con la diffi-
coltà dei clienti a pagare le parcelle.
Ebbene, una prima osservazione riguarda il me-
todo: gli Ordini sono chiamati a fornire la trac-
cia della riforma che li riguarda e si sono escluse 
altre voci del mondo professionale. Per esempio, 
le organizzazioni sindacali di categoria che, in 
questi anni, hanno compiuto un faticoso cam-
mino per cercare di rappresentare le esigenze dei 
professionisti, anche attraverso alcuni strumenti 
indispensabili di lavoro, come un contratto che 
riesca a valorizzare i collaboratori di studio, con 
un equilibrato riconoscimento economico e con 
la possibilità di formazione. Certo, molta strada 
resta da percorrere per i sindacati, che devono 
fare i conti con una struttura molecolare del 
comparto, ma non si può a priori disconoscere il 
loro ruolo nel dibattito sulla riforma. 
D’altra parte, affidare in esclusiva agli Ordini il 

compito di preparare la riforma sembra scor-
dare il dibattito di questi anni, sulla necessità di 
modernizzare le professioni prima di tutto per 
i professionisti e poi per i loro clienti. A questo 
riguardo ci dovrà pur essere un attore che si fac-
cia interprete della voce degli utenti, se non altro 
per porre sul tavolo elementi di contraddittorio, 
utili per arrivare a una buona sintesi.
Per concludere questo primo capitolo, certo 
può essere funzionale ad arrivare a una cornice 
condivisa tenersi alla larga dalle questioni che 
dividono le professioni. Tuttavia, il timore è che 
le contraddizioni sopite in una prima fase rie-
mergano prepotenti in quelle successive. Si dirà: 
un primo passo sarà comunque compiuto, se 
si sarà raggiunta una nuova regolamentazione-
base per le professioni. Vero, ma occorrerà stare 
attenti a che il risultato di tanto lavorio non sia 
poi destinato a rimanere sulla carta.  Quanto al 
secondo punto, va senz’altro sgombrato il cam-
po da posizione ideologiche che molto spesso 
hanno utilizzato l’Antitrust come paravento. La 
giurisprudenza della Corte del Lussemburgo 
sulle professioni insiste sulla verifica puntuale 
della necessità di regole e limiti proporziona-
te alla specificità dell’attività e degli interessi in 
gioco (dal punto di vista degli utenti). In questo 
senso, i giudici comunitari hanno, per esempio, 
ammesso la liceità delle tariffe (minime forensi) 
o di restrizioni nell’organizzazione delle pro-
fessioni sul territorio (farmacie). Ebbene, la le-
zione della Corte va accolta senza pregiudizi: 
un ritorno tout court, per tutti e sempre alle 
tariffe minime, è sostenibile (dal punto di vista 
teorico e della tenuta sul mercato) per tutte le 
prestazioni, dalle più semplici e “meccaniche” 

(per esempio, la contabilità) a quelle più com-
plesse (come la progettazione)? 
Infine, il tramonto della riforma “duale”. Va 
ricordato che questo sistema è stato teorizza-
to dal Censis per dare espressione a un mondo 
composito e in movimento, dove l’organizza-
zione in Ordini è il riconoscimento di una fun-
zione pubblica che non si può richiamare quale 
giustificazione per tutte le attività professionali, 
anche caratterizzate da una formazione supe-
riore e universitaria.
Escludere le attività che per statuto non posso-
no essere riconosciute in Ordini (se tutto fosse 
Ordine non si capirebbe più l’importanza della 
funzione) significa lasciare senza regole un uni-
verso dettato dall’innovazione e dalle esigenze 
di mercato: forse una possibile falla contro cui è 
prudente per gli Ordini mettere in atto tutte le 
contromisure tecniche. 
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città molto diverse. Ora, come allora, troppo 
spesso i concorsi partono senza una copertu-
ra finanziaria garantita e soprattutto senza una 
pubblica amministrazione pronta e prepara-
ta a gestire la complessità del dopo e quella 
portata, ad esempio, da professionisti stranieri. 
In generale la pubblica amministrazione loca-
le non è preparata, con le grandi aree metro-
politane nettamente battute dalle piccole città 
di provincia dove il dialogo tra il progettista 
e i soggetti pubblici è molto più trasparente 
e immediato.

Ailati (Riflessi dal Futuro) è il tema del Pa-
diglione italiano a Venezia, un riconosci-
mento alla provincia italiana come labora-
torio di architettura?
Ailati nasce da due prospettive complemen-
tari. Dal fatto che l’architettura italiana è stata 
ai lati per diverse centinaia di anni producen-
do pensieri e saperi laterali, automi, indipen-
denti, originali, poi divenuti centro. E dal fatto 
che l’Italia nelle sue aree meno di forte centro 
ha avuto la capacità di produrre qualità come 
raramente le grandi città hanno saputo fare. 
Lo stimolo è non essere provinciali. L’archi-
tettura di qualità è architettura di resistenza in 
un mare di mediocrità diffusa che negli ultimi 
vent’anni ha prodotto una edilizia di qualità 
bassissima con nessun grado di consapevolez-
za per la qualità ambientale del Paese, con una 
produzione di cemento e di consumo del ter-
ritorio superiore al boom edilizio. L’Italia ha 
consumato territorio come mai nella sua sto-
ria, con dei risultati disastrosi, tolte quelle cen-

bili, provocare reazioni che tutti possano capire. 
Quanto si entra alla Biennale ci si deve emo-
zionare. Mi piace anche pensare che l’architet-
tura debba tornare ad essere arte civile e rien-
trare pienamente nella vita della società. Un 
esempio? Intervenendo sui beni sequestrati alla 
mafia. È la prima volta che alla Biennale si par-
la del rapporto tra mafia ed architettura, non in 
termini collusivi, ma in termini di pensieri pro-
gettuali. Questa è una occasione straordinaria 
per le Amministrazioni locali e per i progettisti 
del sud perché è una forma di impegno civile e 
di impegno professionale. È  un tema che non 
viene considerato perché fa paura e preoccupa. 
Altra realtà che apre nuove prospettive profes-
sionali è quella della cosiddetta emergenza pa-
esaggio. I dati sono terrificanti: il 40 per cento 
del nostro territorio è a rischio. Ecco perché 
dobbiamo aprirci ai giovani e anche – in senso 
lato, ovviamente – agli analfabeti.
 
Il Consiglio nazionale da sempre si batte 
per rottamare le architetture di scarsa qua-
lità e per ridare all’Italia bellezza, sicurez-
za e dignità. 
Non possiamo più permetterci di consuma-
re nuovo territorio. Il nostro Paese come tut-
ti quelli europei vedrà nei prossima anni una 
decrescita demografica. Questo vuol dire do-
ver rottamare molto dell’esistente lavorando 
poi su tipologie residenziali completamente 
diverse dalle attuali. La società cambia e pro-
duce desideri e domande di spazi inediti. L’ar-
chitettura deve ascoltare queste domande e 
produrre soluzioni.

Come sta, secondo te, la nostra architet-
tura?
È in uno stato confusionale, con tanto talen-
to mal utilizzato. Sta cambiando pelle, vive una 
sorta di metamorfosi in corso d’opera di cui 
non si intravedono i confini. 

Il Sole 24 Ore

I concorsi di progettazione sono pochi, mol-
to frequentati, ma quasi mai portati a com-
pimento. Quali sono le tue considerazioni in 
proposito?
Nei primi anni novanta in Italia si bandivano 
pochi concorsi, poi quasi mai portati a compi-
mento. Negli anni successivi il Paese è entrato 
in una fase politica nuova caratterizzata dal con-
corso Pirelli-Bicocca, la madre di tutti i concorsi 
privati e dall’avvio della cosiddetta stagione dei 
sindaci con l’esplosione anche grazie agli archi-
tetti italiani - fino ai primi anni 2000 - dei con-
corsi pubblici come non era mai avvenuto da 
tempo. Tutta la spinta ideale che ha caratterizza-
to quegli anni non ha prodotto risultati conse-
guenti allo sforzo fatto. Se dopo quel decennio 
avessimo ottenuto i risultati sperati avremmo ora 

tinaia di opere che si vedono sulle riviste: 
ma il resto, che è il 98 per cento, è imbaraz-
zante. Tutto ciò è specchio del Paese. Ciò 
nonostante obiettivo del Padiglione Italia è 
di essere malgrado tutto un padiglione ot-
timista e profondamente italiano.

Hai voluto una Biennale “aperta ai gio-
vani e agli analfabeti”.
Quando nel corso di conferenze a un pub-
blico generico faccio vedere opere del pre-
sente, esse suscitano sempre orgoglio e sor-
presa. Sono frutto di un Paese fatto di mi-
gliaia di campanili: una ricchezza che passa 
da paese a paese, da città a città, da architet-
to a architetto. Credo che oggi l’architettu-
ra debba produrre dei racconti comprensi-
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tre che specifici riferimenti ad aspetti Costi-
tuzionali per ciascuna professione - il fine 
della Riforma è quello di una modernizza-
zione dei servizi professionali intellettuali - 
senza però indulgere a corporativismi – che 
consenta di raggiungere un reale equilibrio 
tra la tutela dei cittadini consumatori e quel-
la del professionista.
La sostanza della Riforma è dunque quella di 
ripristinare il valore fondamentale del rap-
porto fiduciario tra cliente e professionista. 
Anche la questione dei minimi (massimi) 
delle tariffe è legata a questo rapporto: la loro 
eliminazione non ha, infatti, ottenuto i risul-
tati dichiarati. Tutt’altro: ha, invece, inciso 
negativamente proprio su questo rapporto 
fiduciario ed ha leso la dignità ed il decoro 
del professionista. Per questo motivo il tema 
delle tariffe dovrà essere legato a nuovi con-
cetti di trasparenza e chiarezza nei confronti 
dei cittadini consumatori.
Così come lo dovranno essere i temi delle 
responsabilità del professionista e della sua 
terzietà, quelli della pubblicità, della deonto-
logia e delle società.
Su queste basi, gli Ordini hanno lavorato 
intensamente per tre mesi, limando pazien-
temente alcuni possibili contrasti, ma alla 
fine hanno presentato al Ministro un testo 
di principi, approfondito e condiviso, per 
un primo Statuto delle professioni dal qua-

Presidente CNPPC
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quelle di Confindustria, dell’Antitrust e del 
Partito trasversale delle liberalizzazioni tutte 
ideologicamente basate sul criterio che il 
mercato comunque deve avere il sopprav-
vento su qualsiasi regola. Anzi meglio non 
avere regole!
Sembra oramai evidente che il fine di queste 
resistenze sia la scelta non solo di scardinare 
il sistema ordinistico, ma di arrivare diretta-
mente al cuore del problema: eliminare il ca-
rattere intellettuale delle professioni e dei 
professionisti ed annetterli al sistema im-
prenditoriale.
Un sostanziale passo in avanti comunque 
l’Italia lo ha fatto recependo, con il fattivo e 
preciso contributo degli Architetti italiani, al-
meno due di queste direttive europee: quella 
sulle “Qualifiche professionali” e quella sui 
“Servizi del mercato interno”.
Tra gli aspetti di rilievo vi sono:
- la conferma del carattere intellettuale di 
alcune professioni regolamentate tra le quali 
quella di architetto;
- la possibilità che l’esercizio di un’attività di 
servizio possa prevedere tariffe obbligatorie 
minime o massime, nei casi in cui sussistano 
motivi di interesse generale;
- la conferma delle disposizioni istitutive e re-
lative ad Ordini, Collegi e Albi professionali.

L’approccio era stato senz’altro decisionista. 
«Ora che governiamo noi la riforma delle 
professioni si farà». Il ministro della Giu-
stizia, Angelino Alfano, aveva concesso po-
che ma chiare battute ai giornalisti che lo 
aspettavano al termine del non breve in-
contro dello scorso aprile con i rappresen-
tanti di venti Ordini. “Dobbiamo riuscire 
a fare una riforma – aveva spiegato Alfa-
no – volta a mettere al centro il cittadi-
no, garantendo un’alta qualità delle pro-
fessioni e stabilendo regole chiare e tra-
sparenti, ma anche assicurare ai professio-
nisti la dignità e il prestigio che gli deri-
va dall’aver superato un esame di Stato».  
Il Guardasigilli non ha nascosto la difficol-
tà di una impresa attesa da trent’anni. Ma 
sa anche che essa è indispensabile per l’ef-
fetto volano sulla ripresa economica. Non 
dimentica infatti che i soli professionisti 
iscritti agli Ordini superano i due milioni 
e pur rappresentando poco più del 3% del-
la popolazione producono più del 12% del 
prodotto interno lordo. 
Ma qual è la proposta di Alfano? 
Arrivare inizialmente ad una legge quadro 
per tutte le professioni liberali e, poi, alla 
normativa di comparto, da approvare en-
tro la legislatura, con gli interventi di ade-
guamento delle regole delle singole profes-
sioni. Precisando anche che la nuova legge 
quadro non potrà eludere lo scottante tema 
delle associazioni professionali. Pesa come 
un macigno il fatto che in sede di recepi-  Ufficio stampa CNAPPC

– alquanto compromessa - a questo istituto 
di fronte ai cittadini-consumatori.
Alfano immagina che la riforma preveda 
specifiche norme sul riconoscimento delle 
responsabilità dei professionisti verso terzi 
con una assicurazione obbligatoria a tute-
la dei clienti; sulle tariffe minime e la co-
municazione pubblicitaria; sull’esercizio in 
forma associata delle professioni. Senza tra-
scurare il tema del welfare dei professioni-
sti e il ruolo sussidiario della Casse di pre-
videnza.
E i professionisti non hanno tardato a ri-
spondere alle sollecitazioni e alle aperture 
di Alfano che alla ripresa autunnale dell’at-
tività inizierà ad esaminare il corposo dos-
sier preparato da Cup e Pat.
La struttura e i temi sono noti: definizione 
di professione intellettuale; tirocinio e ac-
cesso; tariffe; misure per i giovani. Cosa è 
– dunque – una professione intellettuale? È 
“una attività economica anche organizzata 
in forma associativa diretta al compimento 
di atti e alla prestazione di servizi o opere a 
favore di terzi esercitata abitualmente e in 
via prevalente con lavoro intellettuale”. 
Sulla formazione la proposta dei profes-
sionisti prevede uno stretto rapporto tra 
mondo accademico e professioni attra-
verso una formazione specifica e un tiro-
cinio reso obbligatorio e coerente con le 
attese competenze professionali per l’iscri-
zione ai diversi Ordini da svolgersi anche 
nell’ambito del percorso universitario sulla 

Protesta ma anche proposta. È così che po-
trebbe essere definita la posizione del Par-
tito Democratico in tema di riforma delle 
professioni. Il segretario, Pierluigi Bersani, 
lo aveva sottolineato all’indomani dell’in-
contro di primavera del ministro della Giu-
stizia, Angelino Alfano con i presidenti di 
tutti gli Ordini professionali. “La riforma 
annunciata dal Ministro – aveva detto Ber-
sani – rappresenta uno schiaffo alle nuove 
generazioni”, annunciando che il suo par-
tito avrebbe predisposto una contropropo-
sta, una “legge di principi” per affrontare in 
chiave di modernizzazione i nodi del pro-
blema: tra questi, il raccordo con l’univer-
sità, l’accesso alle professioni senza i vincoli 
rappresentati dal numero chiuso, il tirocinio 
retribuito, le modalità e le forme dell’eser-
cizio della professione, fino ad arrivare al 
riconoscimento delle associazioni rappre-
sentanti attività non regolamentate negli 
Ordini professionali.
E la proposta è puntualmente arrivata, affi-
data congiuntamente al Dipartimento Eco-
nomia e Lavoro e al Forum Giustizia del 
PD. Due gli obiettivi strategici – secondo 
il Partito Democratico – che dovrebbero 
contraddistinguere una moderna riforma 
delle professioni: modernizzazione e qua-
lificazione degli Ordini professionali; so-
stegno all’accesso delle nuove generazioni. 
Non più rinviabile, dunque, il compimento 

di quella riforma organica del sistema delle 
professioni intellettuali che si trascina da ol-
tre trent’anni (vedi box) in un inutile quan-
to sterile dibattito parlamentare.
“Le nostre proposte – spiegano i vertici 
del PD – puntano concretamente a mo-
dernizzare il ruolo e l’assetto degli Ordini 
professionali per qualificare l’esercizio delle 
professioni, assicurare gli obblighi di cor-
retta e trasparente informazione agli utenti, 
la concorrenza e la credibilità della profes-
sione nonchè a tutelare l’interesse pubblico 
risolvendo situazioni di conflitto. Mirano 
anche a garantire pari opportunità alle gio-
vani generazioni attraverso l’accorciamento 
della distanza tra le fasi di studio, tirocinio 
(retribuito e massimo di 12 mesi) ed ac-
cesso all’esercizio effettivo della professio-
ne, l’eliminazione di qualunque requisito 
di età o anzianità di esercizio nell’accesso 
alle cariche elettive degli organi nazionali e 
territoriali degli Ordini e infine la previsio-
ne di sostegni e borse di studio per giovani 
professionisti in situazioni di disagio eco-
nomico”.
Per il Partito Democratico, inoltre, “occorre 
riconoscere le libere associazioni costituite 
su base volontaria e senza diritto di esclu-
siva tra i circa tre milioni di professionisti 
che svolgono attività non regolamentate in 
Ordini, attribuendo ad esse anche compiti 
di qualificazione professionale”. 
Nella proposta del PD viene infine prevista 

l’equiparazione delle professioni intellettua-
li al settore dei servizi ai fini del riconosci-
mento delle misure (comunitarie e nazio-
nali) di sostegno economico per lo sviluppo 
dell’occupazione e degli investimenti con 
particolare riferimento ai giovani.
Ma è stato lo stesso Segretario Bersani – 
rispondendo ad una domanda rivoltagli 
da Archiword Magazine nel corso di una 
conferenza stampa – a sottolineare i punti 
più qualificanti della proposta dal Partito 
Democratico. “Siamo favorevoli alla pos-
sibilità di realizzare le società professiona-
li, così come siamo convinti che il sistema 
delle tariffe minime venga superato perche 
pensiamo non sia quello il modo con cui 
si può incoraggiare l’ingresso delle nuove 
generazioni alle professioni.”
“Crediamo anche – ha aggiunto Bersani – 
che serva riconoscere, anche fiscalmente, gli 
investimenti che i professionisti realizzano 
per la qualificazione della loro attività così 
come si fa per ogni impresa”. 
Un affondo – da ultimo – Bersani lo riserva 
alle iniziativa del Governo volte alla “libertà 
e alla semplificazione di impresa”. 
“Noi proponiamo – spiega – che al posto 
dei timbri apposti dalla burocrazia, siano i 
professionisti qualificati ad apporre una fir-
ma di congruità sulle autocertificazioni: in 
tal modo si valorizzerebbero le capacità – 
in particolare – di giovani professionisti che 
potrebbero così iniziare la loro attività.”

✎
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base di apposite convenzioni. Circa la for-
me organizzative, via libera alle società di 
lavoro professionale in cui però la possibi-
lità di  apporto di capitale dovrà essere ben 
valutata e comunque esclusa quando siano 
in gioco la tutela degli interessi pubblici o 
l’indipendenza del professionista. 
Le tariffe professionali vengono defini-
te unico termine di congruità ed equità 
dell’onorario di una prestazione. La tariffa 
non solo dovrà essere inderogabile, ma do-
vrà rispettare determinati minimi per tutte 
quelle prestazioni in cui è presente un inte-
resse più ampio che esuli da quello del sin-
golo cliente. Per la categorie tecniche si do-
vranno prevedere standard di qualità e con-
durre indagini sui costi medie delle presta-
zioni per evitare fenomeni di concorrenza 
sleale: un chiaro riferimento ai ribassi nelle 
gare di appalto per la Pubblica Amministra-
zione. Per i giovani, infine, previste azioni 
di sostegno sia in termini di incentivi e di 
finanziamenti che di agevolazioni per l’ac-
cesso alle attività professionali.
Sin qui, le proposte per Alfano. Ma la ma-
dre di tutte le domande resta sempre la 
stessa: sarà in grado la politica – quella no-
bile, alta – di varare un tale provvedimento? 
E il clima generale del Paese lo consentirà 
o vi saranno – come da trent’anni a questa 
parte - altre priorità?

 Presidente del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri

La riforma delle professioni - attesa da de-
cenni - si sta muovendo, come noto, su due 
livelli: quello del ddl presentato dall’On. 
Maria Grazia Siliquini e quello della pro-
posta del Ministro della Giustizia Angeli-
no Alfano.
Sul primo versante, il rischio è innanzitut-
to che si tratti di un disegno lesivo degli 
interessi della collettività, una proposta di 
legge velleitaria e non idonea a risolvere i 
problemi delle professioni, con numerose 
criticità: la definizione di professione intel-
lettuale che perde la fondamentale carat-
teristica di essere regolamentata; l’equipa-
razione tra i titoli formativi professionali e 
universitari; l’interpretazione del ruolo de-
gli attuali Ordini assimilati ad associazio-
ni; la costituzione di un consiglio nazio-
nale indistinto di tutte le professioni che 
agirebbe in rappresentanza di interessi non 
più della professione ma dei professionisti; 
la nuova interpretazione del concetto di 
tariffa liberante derogabile; l’accorpamento 
in un unico albo dei tecnici per l’ingegne-
ria sia degli attuali professionisti diplomati 
che dei laureati triennali con la conseguen-
te eliminazione della sezione B degli attua-
li Ordini, in contrasto con quanto previsto 
dal DPR 328/2001; la confusione che si 
verrebbe a creare per l’individuazione dei 

professionisti da parte della committenza 
circa il percorso formativo. Un testo, in-
somma, che avrebbe dovuto riassumere le 
riflessioni condivise in undici mesi di au-
dizioni e che contiene invece proposte, an-
che di dettaglio, che non sono condivise 
dalla maggior parte degli attori del sistema 
professionale ed in particolare dalle profes-
sioni tecniche. 
Completo accordo, su questo, c’è da par-
te dell’intera base: tutti i 220.000 ingegne-
ri italiani contrari alla proposta Siliquini e 
decisi a procedere come stabilito con il Mi-
nistro Alfano.
Per quanto riguarda, appunto, il percorso 
intrapreso dal Ministro della Giustizia, tut-
ti gli Ordini tecnici si sono riuniti, secon-
do l’impegno preso in primis dal Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri e dal suo presi-
dente, senza distinzioni riguardo alla loro 
appartenenza al Pat (Professioni area tecni-
ca) o al Cup (Comitato unitario professio-
ni) e hanno condiviso un testo di principi 
cardine da sottoporre al Guardasigilli Alfa-
no. C’è soddisfazione per il lavoro svolto 
perchè i vertici delle professioni hanno di-
mostrato alto livello di maturità e un testo 
in linea con gli aspetti di principio enun-
ciati dal Ministro e i suoi obiettivi princi-
pali: mettere al centro il cittadino, garan-

 

 

le poi potranno nascere specifiche norme 
di settore.
Da almeno quattro legislature si è tentato di 
avviare e di concludere il dialogo con i pro-
fessionisti italiani; ci hanno provato quasi 
tutti i Ministri della Giustizia che si sono 
succeduti almeno in questo ultimo decen-
nio. Ci aveva già pensato l’Europa dal 2004 
al 2006 ad approvare ben tre direttive che 
direttamente o indirettamente affrontavano, 
comunque positivamente, il tema. Addirit-
tura gli Ordini avevano presentato nel 2007 
un disegno di legge di iniziativa popolare, 
per il quale molto si era impegnato l’allora 
Presidente del CUP e del CNAPPC, Raf-
faele Sirica.
Ma ora – anche a causa della profonda crisi 
che stiamo vivendo – i tempi stringono 
sempre di più e la politica non può conti-
nuare a dimenticare – basti pensare che nel 
settore tecnico (architetti, ingegneri, ecc.) 
sono in vigore leggi fondative e regolamen-
ti che risalgono al Regno d’Italia - un setto-
re fondamentale non solo per l’economia 
italiana, ma anche per la cultura, la scienza, la 
ricerca e l’innovazione.
Anche in questa occasione – come nelle 
precedenti - non sono mancate e non man-
cheranno ancora pesanti opposizioni: sono 

Importante, poi, che i codici deontologici as-
sicurino che le comunicazioni commerciali 
relative ai servizi forniti dai prestatori che 
esercitano una professione regolamentata sia-
no emanate nel rispetto delle regole profes-
sionali, in conformità del diritto comunitario, 
riguardanti, in particolare, l’indipendenza, la 
dignità e l’integrità della professione.
Vi sono quindi tutti gli elementi per proce-
dere positivamente alla Riforma; certo non 
mancheranno, come è facilmente prevedibi-
le, ulteriori rallentamenti e contrapposizio-
ni. Ma almeno le professioni dovrebbero po-
ter contare su di una loro sostanziale unità di 
intenti, a costo di rinunciare ciascuna ad ele-
menti particolari delle loro specificità. Tale 
prova di maturità del nostro sistema potreb-
be valere un successo così a lungo cercato ed 
atteso.
È questo appello all’unità rivolto soprattutto 
ad alcune professioni di tecnici diplomati 
che continuano, peraltro ancora recente-
mente, ad operare tramite scelte politiche 
tutt’altro che concordate.
Occorre una assoluta fermezza di intenti 
dell’intero sistema ordinistico: di nemici ne 
abbiamo già troppi al di fuori!

tendo un’alta qualità delle prestazioni rese 
dai professionisti, tariffe chiare, trasparenti 
e non labirintiche, assicurando contempo-
raneamente ai professionisti la dignità e il 
prestigio che derivano dal loro essere lau-
reati che hanno superato un esame di Stato. 
Occorre, dunque, secondo noi, procedere 
su questa via e partire mettendo mano a 
due aspetti rilevanti: il controllo deonto-
logico e l’aggiornamento per garantire che 
gli ingegneri possano sempre fornire pre-
stazioni di alto livello qualitativo. 
Sulla questione delle tariffe, inoltre, il fal-
limento del decreto Bersani è stato prova-
to dai fatti, visto che non si è avuto un al-
largamento del mercato e quindi l’amplia-
mento della scelta per gli utenti, ma è se-
guita una lotta selvaggia con ribassi anche 
del 90 - 95%. Per questo il CNI riafferma 
la necessità di annullare il decreto Bersani 
e di procedere ad una riforma delle profes-
sioni dinamica con modalità snelle di ge-
stione e un’ampia tutela per i cittadini, nel 
rispetto della dignità professionale e delle 
tariffe chiare. 

mento delle direttive comunitarie si sono 
verificate improprietà che ora dovranno 
essere superate. Il riferimento è alla diret-
tiva qualifiche (n. 36/2005) in cui vengo-
no riconosciute le associazioni professio-
nali anglosassoni e che, nel decreto legi-
slativo varato dal predecessore di Alfano (il 
206/2007), di fatto estende il riconosci-
mento anche alle associazioni italiane.
Ma la vera novità è rappresentata dal fat-
to che – per la prima volta – sono gli stes-
si Ordini professionali e scrivere la rifor-
ma che li riguarda. Alfano infatti ha sempre 
sostenuto che la legge quadro dovrà essere 
dettagliata in stretto coordinamento con il 
Comitato unitario delle professioni (Cup) 
e i professionisti delle aree tecniche (Pat) in 
modo da produrre una regolamentazione 
omogenea, quindi valida per tutti, in mate-
ria di formazione obbligatoria e procedure 
disciplinari. Anche per restituire credibilità 
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tre che specifici riferimenti ad aspetti Costi-
tuzionali per ciascuna professione - il fine 
della Riforma è quello di una modernizza-
zione dei servizi professionali intellettuali - 
senza però indulgere a corporativismi – che 
consenta di raggiungere un reale equilibrio 
tra la tutela dei cittadini consumatori e quel-
la del professionista.
La sostanza della Riforma è dunque quella di 
ripristinare il valore fondamentale del rap-
porto fiduciario tra cliente e professionista. 
Anche la questione dei minimi (massimi) 
delle tariffe è legata a questo rapporto: la loro 
eliminazione non ha, infatti, ottenuto i risul-
tati dichiarati. Tutt’altro: ha, invece, inciso 
negativamente proprio su questo rapporto 
fiduciario ed ha leso la dignità ed il decoro 
del professionista. Per questo motivo il tema 
delle tariffe dovrà essere legato a nuovi con-
cetti di trasparenza e chiarezza nei confronti 
dei cittadini consumatori.
Così come lo dovranno essere i temi delle 
responsabilità del professionista e della sua 
terzietà, quelli della pubblicità, della deonto-
logia e delle società.
Su queste basi, gli Ordini hanno lavorato 
intensamente per tre mesi, limando pazien-
temente alcuni possibili contrasti, ma alla 
fine hanno presentato al Ministro un testo 
di principi, approfondito e condiviso, per 
un primo Statuto delle professioni dal qua-
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quelle di Confindustria, dell’Antitrust e del 
Partito trasversale delle liberalizzazioni tutte 
ideologicamente basate sul criterio che il 
mercato comunque deve avere il sopprav-
vento su qualsiasi regola. Anzi meglio non 
avere regole!
Sembra oramai evidente che il fine di queste 
resistenze sia la scelta non solo di scardinare 
il sistema ordinistico, ma di arrivare diretta-
mente al cuore del problema: eliminare il ca-
rattere intellettuale delle professioni e dei 
professionisti ed annetterli al sistema im-
prenditoriale.
Un sostanziale passo in avanti comunque 
l’Italia lo ha fatto recependo, con il fattivo e 
preciso contributo degli Architetti italiani, al-
meno due di queste direttive europee: quella 
sulle “Qualifiche professionali” e quella sui 
“Servizi del mercato interno”.
Tra gli aspetti di rilievo vi sono:
- la conferma del carattere intellettuale di 
alcune professioni regolamentate tra le quali 
quella di architetto;
- la possibilità che l’esercizio di un’attività di 
servizio possa prevedere tariffe obbligatorie 
minime o massime, nei casi in cui sussistano 
motivi di interesse generale;
- la conferma delle disposizioni istitutive e re-
lative ad Ordini, Collegi e Albi professionali.

L’approccio era stato senz’altro decisionista. 
«Ora che governiamo noi la riforma delle 
professioni si farà». Il ministro della Giu-
stizia, Angelino Alfano, aveva concesso po-
che ma chiare battute ai giornalisti che lo 
aspettavano al termine del non breve in-
contro dello scorso aprile con i rappresen-
tanti di venti Ordini. “Dobbiamo riuscire 
a fare una riforma – aveva spiegato Alfa-
no – volta a mettere al centro il cittadi-
no, garantendo un’alta qualità delle pro-
fessioni e stabilendo regole chiare e tra-
sparenti, ma anche assicurare ai professio-
nisti la dignità e il prestigio che gli deri-
va dall’aver superato un esame di Stato».  
Il Guardasigilli non ha nascosto la difficol-
tà di una impresa attesa da trent’anni. Ma 
sa anche che essa è indispensabile per l’ef-
fetto volano sulla ripresa economica. Non 
dimentica infatti che i soli professionisti 
iscritti agli Ordini superano i due milioni 
e pur rappresentando poco più del 3% del-
la popolazione producono più del 12% del 
prodotto interno lordo. 
Ma qual è la proposta di Alfano? 
Arrivare inizialmente ad una legge quadro 
per tutte le professioni liberali e, poi, alla 
normativa di comparto, da approvare en-
tro la legislatura, con gli interventi di ade-
guamento delle regole delle singole profes-
sioni. Precisando anche che la nuova legge 
quadro non potrà eludere lo scottante tema 
delle associazioni professionali. Pesa come 
un macigno il fatto che in sede di recepi-  Ufficio stampa CNAPPC

– alquanto compromessa - a questo istituto 
di fronte ai cittadini-consumatori.
Alfano immagina che la riforma preveda 
specifiche norme sul riconoscimento delle 
responsabilità dei professionisti verso terzi 
con una assicurazione obbligatoria a tute-
la dei clienti; sulle tariffe minime e la co-
municazione pubblicitaria; sull’esercizio in 
forma associata delle professioni. Senza tra-
scurare il tema del welfare dei professioni-
sti e il ruolo sussidiario della Casse di pre-
videnza.
E i professionisti non hanno tardato a ri-
spondere alle sollecitazioni e alle aperture 
di Alfano che alla ripresa autunnale dell’at-
tività inizierà ad esaminare il corposo dos-
sier preparato da Cup e Pat.
La struttura e i temi sono noti: definizione 
di professione intellettuale; tirocinio e ac-
cesso; tariffe; misure per i giovani. Cosa è 
– dunque – una professione intellettuale? È 
“una attività economica anche organizzata 
in forma associativa diretta al compimento 
di atti e alla prestazione di servizi o opere a 
favore di terzi esercitata abitualmente e in 
via prevalente con lavoro intellettuale”. 
Sulla formazione la proposta dei profes-
sionisti prevede uno stretto rapporto tra 
mondo accademico e professioni attra-
verso una formazione specifica e un tiro-
cinio reso obbligatorio e coerente con le 
attese competenze professionali per l’iscri-
zione ai diversi Ordini da svolgersi anche 
nell’ambito del percorso universitario sulla 

Protesta ma anche proposta. È così che po-
trebbe essere definita la posizione del Par-
tito Democratico in tema di riforma delle 
professioni. Il segretario, Pierluigi Bersani, 
lo aveva sottolineato all’indomani dell’in-
contro di primavera del ministro della Giu-
stizia, Angelino Alfano con i presidenti di 
tutti gli Ordini professionali. “La riforma 
annunciata dal Ministro – aveva detto Ber-
sani – rappresenta uno schiaffo alle nuove 
generazioni”, annunciando che il suo par-
tito avrebbe predisposto una contropropo-
sta, una “legge di principi” per affrontare in 
chiave di modernizzazione i nodi del pro-
blema: tra questi, il raccordo con l’univer-
sità, l’accesso alle professioni senza i vincoli 
rappresentati dal numero chiuso, il tirocinio 
retribuito, le modalità e le forme dell’eser-
cizio della professione, fino ad arrivare al 
riconoscimento delle associazioni rappre-
sentanti attività non regolamentate negli 
Ordini professionali.
E la proposta è puntualmente arrivata, affi-
data congiuntamente al Dipartimento Eco-
nomia e Lavoro e al Forum Giustizia del 
PD. Due gli obiettivi strategici – secondo 
il Partito Democratico – che dovrebbero 
contraddistinguere una moderna riforma 
delle professioni: modernizzazione e qua-
lificazione degli Ordini professionali; so-
stegno all’accesso delle nuove generazioni. 
Non più rinviabile, dunque, il compimento 

di quella riforma organica del sistema delle 
professioni intellettuali che si trascina da ol-
tre trent’anni (vedi box) in un inutile quan-
to sterile dibattito parlamentare.
“Le nostre proposte – spiegano i vertici 
del PD – puntano concretamente a mo-
dernizzare il ruolo e l’assetto degli Ordini 
professionali per qualificare l’esercizio delle 
professioni, assicurare gli obblighi di cor-
retta e trasparente informazione agli utenti, 
la concorrenza e la credibilità della profes-
sione nonchè a tutelare l’interesse pubblico 
risolvendo situazioni di conflitto. Mirano 
anche a garantire pari opportunità alle gio-
vani generazioni attraverso l’accorciamento 
della distanza tra le fasi di studio, tirocinio 
(retribuito e massimo di 12 mesi) ed ac-
cesso all’esercizio effettivo della professio-
ne, l’eliminazione di qualunque requisito 
di età o anzianità di esercizio nell’accesso 
alle cariche elettive degli organi nazionali e 
territoriali degli Ordini e infine la previsio-
ne di sostegni e borse di studio per giovani 
professionisti in situazioni di disagio eco-
nomico”.
Per il Partito Democratico, inoltre, “occorre 
riconoscere le libere associazioni costituite 
su base volontaria e senza diritto di esclu-
siva tra i circa tre milioni di professionisti 
che svolgono attività non regolamentate in 
Ordini, attribuendo ad esse anche compiti 
di qualificazione professionale”. 
Nella proposta del PD viene infine prevista 

l’equiparazione delle professioni intellettua-
li al settore dei servizi ai fini del riconosci-
mento delle misure (comunitarie e nazio-
nali) di sostegno economico per lo sviluppo 
dell’occupazione e degli investimenti con 
particolare riferimento ai giovani.
Ma è stato lo stesso Segretario Bersani – 
rispondendo ad una domanda rivoltagli 
da Archiword Magazine nel corso di una 
conferenza stampa – a sottolineare i punti 
più qualificanti della proposta dal Partito 
Democratico. “Siamo favorevoli alla pos-
sibilità di realizzare le società professiona-
li, così come siamo convinti che il sistema 
delle tariffe minime venga superato perche 
pensiamo non sia quello il modo con cui 
si può incoraggiare l’ingresso delle nuove 
generazioni alle professioni.”
“Crediamo anche – ha aggiunto Bersani – 
che serva riconoscere, anche fiscalmente, gli 
investimenti che i professionisti realizzano 
per la qualificazione della loro attività così 
come si fa per ogni impresa”. 
Un affondo – da ultimo – Bersani lo riserva 
alle iniziativa del Governo volte alla “libertà 
e alla semplificazione di impresa”. 
“Noi proponiamo – spiega – che al posto 
dei timbri apposti dalla burocrazia, siano i 
professionisti qualificati ad apporre una fir-
ma di congruità sulle autocertificazioni: in 
tal modo si valorizzerebbero le capacità – 
in particolare – di giovani professionisti che 
potrebbero così iniziare la loro attività.”
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base di apposite convenzioni. Circa la for-
me organizzative, via libera alle società di 
lavoro professionale in cui però la possibi-
lità di  apporto di capitale dovrà essere ben 
valutata e comunque esclusa quando siano 
in gioco la tutela degli interessi pubblici o 
l’indipendenza del professionista. 
Le tariffe professionali vengono defini-
te unico termine di congruità ed equità 
dell’onorario di una prestazione. La tariffa 
non solo dovrà essere inderogabile, ma do-
vrà rispettare determinati minimi per tutte 
quelle prestazioni in cui è presente un inte-
resse più ampio che esuli da quello del sin-
golo cliente. Per la categorie tecniche si do-
vranno prevedere standard di qualità e con-
durre indagini sui costi medie delle presta-
zioni per evitare fenomeni di concorrenza 
sleale: un chiaro riferimento ai ribassi nelle 
gare di appalto per la Pubblica Amministra-
zione. Per i giovani, infine, previste azioni 
di sostegno sia in termini di incentivi e di 
finanziamenti che di agevolazioni per l’ac-
cesso alle attività professionali.
Sin qui, le proposte per Alfano. Ma la ma-
dre di tutte le domande resta sempre la 
stessa: sarà in grado la politica – quella no-
bile, alta – di varare un tale provvedimento? 
E il clima generale del Paese lo consentirà 
o vi saranno – come da trent’anni a questa 
parte - altre priorità?

 Presidente del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri

La riforma delle professioni - attesa da de-
cenni - si sta muovendo, come noto, su due 
livelli: quello del ddl presentato dall’On. 
Maria Grazia Siliquini e quello della pro-
posta del Ministro della Giustizia Angeli-
no Alfano.
Sul primo versante, il rischio è innanzitut-
to che si tratti di un disegno lesivo degli 
interessi della collettività, una proposta di 
legge velleitaria e non idonea a risolvere i 
problemi delle professioni, con numerose 
criticità: la definizione di professione intel-
lettuale che perde la fondamentale carat-
teristica di essere regolamentata; l’equipa-
razione tra i titoli formativi professionali e 
universitari; l’interpretazione del ruolo de-
gli attuali Ordini assimilati ad associazio-
ni; la costituzione di un consiglio nazio-
nale indistinto di tutte le professioni che 
agirebbe in rappresentanza di interessi non 
più della professione ma dei professionisti; 
la nuova interpretazione del concetto di 
tariffa liberante derogabile; l’accorpamento 
in un unico albo dei tecnici per l’ingegne-
ria sia degli attuali professionisti diplomati 
che dei laureati triennali con la conseguen-
te eliminazione della sezione B degli attua-
li Ordini, in contrasto con quanto previsto 
dal DPR 328/2001; la confusione che si 
verrebbe a creare per l’individuazione dei 

professionisti da parte della committenza 
circa il percorso formativo. Un testo, in-
somma, che avrebbe dovuto riassumere le 
riflessioni condivise in undici mesi di au-
dizioni e che contiene invece proposte, an-
che di dettaglio, che non sono condivise 
dalla maggior parte degli attori del sistema 
professionale ed in particolare dalle profes-
sioni tecniche. 
Completo accordo, su questo, c’è da par-
te dell’intera base: tutti i 220.000 ingegne-
ri italiani contrari alla proposta Siliquini e 
decisi a procedere come stabilito con il Mi-
nistro Alfano.
Per quanto riguarda, appunto, il percorso 
intrapreso dal Ministro della Giustizia, tut-
ti gli Ordini tecnici si sono riuniti, secon-
do l’impegno preso in primis dal Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri e dal suo presi-
dente, senza distinzioni riguardo alla loro 
appartenenza al Pat (Professioni area tecni-
ca) o al Cup (Comitato unitario professio-
ni) e hanno condiviso un testo di principi 
cardine da sottoporre al Guardasigilli Alfa-
no. C’è soddisfazione per il lavoro svolto 
perchè i vertici delle professioni hanno di-
mostrato alto livello di maturità e un testo 
in linea con gli aspetti di principio enun-
ciati dal Ministro e i suoi obiettivi princi-
pali: mettere al centro il cittadino, garan-

 

 

le poi potranno nascere specifiche norme 
di settore.
Da almeno quattro legislature si è tentato di 
avviare e di concludere il dialogo con i pro-
fessionisti italiani; ci hanno provato quasi 
tutti i Ministri della Giustizia che si sono 
succeduti almeno in questo ultimo decen-
nio. Ci aveva già pensato l’Europa dal 2004 
al 2006 ad approvare ben tre direttive che 
direttamente o indirettamente affrontavano, 
comunque positivamente, il tema. Addirit-
tura gli Ordini avevano presentato nel 2007 
un disegno di legge di iniziativa popolare, 
per il quale molto si era impegnato l’allora 
Presidente del CUP e del CNAPPC, Raf-
faele Sirica.
Ma ora – anche a causa della profonda crisi 
che stiamo vivendo – i tempi stringono 
sempre di più e la politica non può conti-
nuare a dimenticare – basti pensare che nel 
settore tecnico (architetti, ingegneri, ecc.) 
sono in vigore leggi fondative e regolamen-
ti che risalgono al Regno d’Italia - un setto-
re fondamentale non solo per l’economia 
italiana, ma anche per la cultura, la scienza, la 
ricerca e l’innovazione.
Anche in questa occasione – come nelle 
precedenti - non sono mancate e non man-
cheranno ancora pesanti opposizioni: sono 

Importante, poi, che i codici deontologici as-
sicurino che le comunicazioni commerciali 
relative ai servizi forniti dai prestatori che 
esercitano una professione regolamentata sia-
no emanate nel rispetto delle regole profes-
sionali, in conformità del diritto comunitario, 
riguardanti, in particolare, l’indipendenza, la 
dignità e l’integrità della professione.
Vi sono quindi tutti gli elementi per proce-
dere positivamente alla Riforma; certo non 
mancheranno, come è facilmente prevedibi-
le, ulteriori rallentamenti e contrapposizio-
ni. Ma almeno le professioni dovrebbero po-
ter contare su di una loro sostanziale unità di 
intenti, a costo di rinunciare ciascuna ad ele-
menti particolari delle loro specificità. Tale 
prova di maturità del nostro sistema potreb-
be valere un successo così a lungo cercato ed 
atteso.
È questo appello all’unità rivolto soprattutto 
ad alcune professioni di tecnici diplomati 
che continuano, peraltro ancora recente-
mente, ad operare tramite scelte politiche 
tutt’altro che concordate.
Occorre una assoluta fermezza di intenti 
dell’intero sistema ordinistico: di nemici ne 
abbiamo già troppi al di fuori!

tendo un’alta qualità delle prestazioni rese 
dai professionisti, tariffe chiare, trasparenti 
e non labirintiche, assicurando contempo-
raneamente ai professionisti la dignità e il 
prestigio che derivano dal loro essere lau-
reati che hanno superato un esame di Stato. 
Occorre, dunque, secondo noi, procedere 
su questa via e partire mettendo mano a 
due aspetti rilevanti: il controllo deonto-
logico e l’aggiornamento per garantire che 
gli ingegneri possano sempre fornire pre-
stazioni di alto livello qualitativo. 
Sulla questione delle tariffe, inoltre, il fal-
limento del decreto Bersani è stato prova-
to dai fatti, visto che non si è avuto un al-
largamento del mercato e quindi l’amplia-
mento della scelta per gli utenti, ma è se-
guita una lotta selvaggia con ribassi anche 
del 90 - 95%. Per questo il CNI riafferma 
la necessità di annullare il decreto Bersani 
e di procedere ad una riforma delle profes-
sioni dinamica con modalità snelle di ge-
stione e un’ampia tutela per i cittadini, nel 
rispetto della dignità professionale e delle 
tariffe chiare. 

mento delle direttive comunitarie si sono 
verificate improprietà che ora dovranno 
essere superate. Il riferimento è alla diret-
tiva qualifiche (n. 36/2005) in cui vengo-
no riconosciute le associazioni professio-
nali anglosassoni e che, nel decreto legi-
slativo varato dal predecessore di Alfano (il 
206/2007), di fatto estende il riconosci-
mento anche alle associazioni italiane.
Ma la vera novità è rappresentata dal fat-
to che – per la prima volta – sono gli stes-
si Ordini professionali e scrivere la rifor-
ma che li riguarda. Alfano infatti ha sempre 
sostenuto che la legge quadro dovrà essere 
dettagliata in stretto coordinamento con il 
Comitato unitario delle professioni (Cup) 
e i professionisti delle aree tecniche (Pat) in 
modo da produrre una regolamentazione 
omogenea, quindi valida per tutti, in mate-
ria di formazione obbligatoria e procedure 
disciplinari. Anche per restituire credibilità 
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tre che specifici riferimenti ad aspetti Costi-
tuzionali per ciascuna professione - il fine 
della Riforma è quello di una modernizza-
zione dei servizi professionali intellettuali - 
senza però indulgere a corporativismi – che 
consenta di raggiungere un reale equilibrio 
tra la tutela dei cittadini consumatori e quel-
la del professionista.
La sostanza della Riforma è dunque quella di 
ripristinare il valore fondamentale del rap-
porto fiduciario tra cliente e professionista. 
Anche la questione dei minimi (massimi) 
delle tariffe è legata a questo rapporto: la loro 
eliminazione non ha, infatti, ottenuto i risul-
tati dichiarati. Tutt’altro: ha, invece, inciso 
negativamente proprio su questo rapporto 
fiduciario ed ha leso la dignità ed il decoro 
del professionista. Per questo motivo il tema 
delle tariffe dovrà essere legato a nuovi con-
cetti di trasparenza e chiarezza nei confronti 
dei cittadini consumatori.
Così come lo dovranno essere i temi delle 
responsabilità del professionista e della sua 
terzietà, quelli della pubblicità, della deonto-
logia e delle società.
Su queste basi, gli Ordini hanno lavorato 
intensamente per tre mesi, limando pazien-
temente alcuni possibili contrasti, ma alla 
fine hanno presentato al Ministro un testo 
di principi, approfondito e condiviso, per 
un primo Statuto delle professioni dal qua-
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quelle di Confindustria, dell’Antitrust e del 
Partito trasversale delle liberalizzazioni tutte 
ideologicamente basate sul criterio che il 
mercato comunque deve avere il sopprav-
vento su qualsiasi regola. Anzi meglio non 
avere regole!
Sembra oramai evidente che il fine di queste 
resistenze sia la scelta non solo di scardinare 
il sistema ordinistico, ma di arrivare diretta-
mente al cuore del problema: eliminare il ca-
rattere intellettuale delle professioni e dei 
professionisti ed annetterli al sistema im-
prenditoriale.
Un sostanziale passo in avanti comunque 
l’Italia lo ha fatto recependo, con il fattivo e 
preciso contributo degli Architetti italiani, al-
meno due di queste direttive europee: quella 
sulle “Qualifiche professionali” e quella sui 
“Servizi del mercato interno”.
Tra gli aspetti di rilievo vi sono:
- la conferma del carattere intellettuale di 
alcune professioni regolamentate tra le quali 
quella di architetto;
- la possibilità che l’esercizio di un’attività di 
servizio possa prevedere tariffe obbligatorie 
minime o massime, nei casi in cui sussistano 
motivi di interesse generale;
- la conferma delle disposizioni istitutive e re-
lative ad Ordini, Collegi e Albi professionali.

L’approccio era stato senz’altro decisionista. 
«Ora che governiamo noi la riforma delle 
professioni si farà». Il ministro della Giu-
stizia, Angelino Alfano, aveva concesso po-
che ma chiare battute ai giornalisti che lo 
aspettavano al termine del non breve in-
contro dello scorso aprile con i rappresen-
tanti di venti Ordini. “Dobbiamo riuscire 
a fare una riforma – aveva spiegato Alfa-
no – volta a mettere al centro il cittadi-
no, garantendo un’alta qualità delle pro-
fessioni e stabilendo regole chiare e tra-
sparenti, ma anche assicurare ai professio-
nisti la dignità e il prestigio che gli deri-
va dall’aver superato un esame di Stato».  
Il Guardasigilli non ha nascosto la difficol-
tà di una impresa attesa da trent’anni. Ma 
sa anche che essa è indispensabile per l’ef-
fetto volano sulla ripresa economica. Non 
dimentica infatti che i soli professionisti 
iscritti agli Ordini superano i due milioni 
e pur rappresentando poco più del 3% del-
la popolazione producono più del 12% del 
prodotto interno lordo. 
Ma qual è la proposta di Alfano? 
Arrivare inizialmente ad una legge quadro 
per tutte le professioni liberali e, poi, alla 
normativa di comparto, da approvare en-
tro la legislatura, con gli interventi di ade-
guamento delle regole delle singole profes-
sioni. Precisando anche che la nuova legge 
quadro non potrà eludere lo scottante tema 
delle associazioni professionali. Pesa come 
un macigno il fatto che in sede di recepi-  Ufficio stampa CNAPPC

– alquanto compromessa - a questo istituto 
di fronte ai cittadini-consumatori.
Alfano immagina che la riforma preveda 
specifiche norme sul riconoscimento delle 
responsabilità dei professionisti verso terzi 
con una assicurazione obbligatoria a tute-
la dei clienti; sulle tariffe minime e la co-
municazione pubblicitaria; sull’esercizio in 
forma associata delle professioni. Senza tra-
scurare il tema del welfare dei professioni-
sti e il ruolo sussidiario della Casse di pre-
videnza.
E i professionisti non hanno tardato a ri-
spondere alle sollecitazioni e alle aperture 
di Alfano che alla ripresa autunnale dell’at-
tività inizierà ad esaminare il corposo dos-
sier preparato da Cup e Pat.
La struttura e i temi sono noti: definizione 
di professione intellettuale; tirocinio e ac-
cesso; tariffe; misure per i giovani. Cosa è 
– dunque – una professione intellettuale? È 
“una attività economica anche organizzata 
in forma associativa diretta al compimento 
di atti e alla prestazione di servizi o opere a 
favore di terzi esercitata abitualmente e in 
via prevalente con lavoro intellettuale”. 
Sulla formazione la proposta dei profes-
sionisti prevede uno stretto rapporto tra 
mondo accademico e professioni attra-
verso una formazione specifica e un tiro-
cinio reso obbligatorio e coerente con le 
attese competenze professionali per l’iscri-
zione ai diversi Ordini da svolgersi anche 
nell’ambito del percorso universitario sulla 

Protesta ma anche proposta. È così che po-
trebbe essere definita la posizione del Par-
tito Democratico in tema di riforma delle 
professioni. Il segretario, Pierluigi Bersani, 
lo aveva sottolineato all’indomani dell’in-
contro di primavera del ministro della Giu-
stizia, Angelino Alfano con i presidenti di 
tutti gli Ordini professionali. “La riforma 
annunciata dal Ministro – aveva detto Ber-
sani – rappresenta uno schiaffo alle nuove 
generazioni”, annunciando che il suo par-
tito avrebbe predisposto una contropropo-
sta, una “legge di principi” per affrontare in 
chiave di modernizzazione i nodi del pro-
blema: tra questi, il raccordo con l’univer-
sità, l’accesso alle professioni senza i vincoli 
rappresentati dal numero chiuso, il tirocinio 
retribuito, le modalità e le forme dell’eser-
cizio della professione, fino ad arrivare al 
riconoscimento delle associazioni rappre-
sentanti attività non regolamentate negli 
Ordini professionali.
E la proposta è puntualmente arrivata, affi-
data congiuntamente al Dipartimento Eco-
nomia e Lavoro e al Forum Giustizia del 
PD. Due gli obiettivi strategici – secondo 
il Partito Democratico – che dovrebbero 
contraddistinguere una moderna riforma 
delle professioni: modernizzazione e qua-
lificazione degli Ordini professionali; so-
stegno all’accesso delle nuove generazioni. 
Non più rinviabile, dunque, il compimento 

di quella riforma organica del sistema delle 
professioni intellettuali che si trascina da ol-
tre trent’anni (vedi box) in un inutile quan-
to sterile dibattito parlamentare.
“Le nostre proposte – spiegano i vertici 
del PD – puntano concretamente a mo-
dernizzare il ruolo e l’assetto degli Ordini 
professionali per qualificare l’esercizio delle 
professioni, assicurare gli obblighi di cor-
retta e trasparente informazione agli utenti, 
la concorrenza e la credibilità della profes-
sione nonchè a tutelare l’interesse pubblico 
risolvendo situazioni di conflitto. Mirano 
anche a garantire pari opportunità alle gio-
vani generazioni attraverso l’accorciamento 
della distanza tra le fasi di studio, tirocinio 
(retribuito e massimo di 12 mesi) ed ac-
cesso all’esercizio effettivo della professio-
ne, l’eliminazione di qualunque requisito 
di età o anzianità di esercizio nell’accesso 
alle cariche elettive degli organi nazionali e 
territoriali degli Ordini e infine la previsio-
ne di sostegni e borse di studio per giovani 
professionisti in situazioni di disagio eco-
nomico”.
Per il Partito Democratico, inoltre, “occorre 
riconoscere le libere associazioni costituite 
su base volontaria e senza diritto di esclu-
siva tra i circa tre milioni di professionisti 
che svolgono attività non regolamentate in 
Ordini, attribuendo ad esse anche compiti 
di qualificazione professionale”. 
Nella proposta del PD viene infine prevista 

l’equiparazione delle professioni intellettua-
li al settore dei servizi ai fini del riconosci-
mento delle misure (comunitarie e nazio-
nali) di sostegno economico per lo sviluppo 
dell’occupazione e degli investimenti con 
particolare riferimento ai giovani.
Ma è stato lo stesso Segretario Bersani – 
rispondendo ad una domanda rivoltagli 
da Archiword Magazine nel corso di una 
conferenza stampa – a sottolineare i punti 
più qualificanti della proposta dal Partito 
Democratico. “Siamo favorevoli alla pos-
sibilità di realizzare le società professiona-
li, così come siamo convinti che il sistema 
delle tariffe minime venga superato perche 
pensiamo non sia quello il modo con cui 
si può incoraggiare l’ingresso delle nuove 
generazioni alle professioni.”
“Crediamo anche – ha aggiunto Bersani – 
che serva riconoscere, anche fiscalmente, gli 
investimenti che i professionisti realizzano 
per la qualificazione della loro attività così 
come si fa per ogni impresa”. 
Un affondo – da ultimo – Bersani lo riserva 
alle iniziativa del Governo volte alla “libertà 
e alla semplificazione di impresa”. 
“Noi proponiamo – spiega – che al posto 
dei timbri apposti dalla burocrazia, siano i 
professionisti qualificati ad apporre una fir-
ma di congruità sulle autocertificazioni: in 
tal modo si valorizzerebbero le capacità – 
in particolare – di giovani professionisti che 
potrebbero così iniziare la loro attività.”
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base di apposite convenzioni. Circa la for-
me organizzative, via libera alle società di 
lavoro professionale in cui però la possibi-
lità di  apporto di capitale dovrà essere ben 
valutata e comunque esclusa quando siano 
in gioco la tutela degli interessi pubblici o 
l’indipendenza del professionista. 
Le tariffe professionali vengono defini-
te unico termine di congruità ed equità 
dell’onorario di una prestazione. La tariffa 
non solo dovrà essere inderogabile, ma do-
vrà rispettare determinati minimi per tutte 
quelle prestazioni in cui è presente un inte-
resse più ampio che esuli da quello del sin-
golo cliente. Per la categorie tecniche si do-
vranno prevedere standard di qualità e con-
durre indagini sui costi medie delle presta-
zioni per evitare fenomeni di concorrenza 
sleale: un chiaro riferimento ai ribassi nelle 
gare di appalto per la Pubblica Amministra-
zione. Per i giovani, infine, previste azioni 
di sostegno sia in termini di incentivi e di 
finanziamenti che di agevolazioni per l’ac-
cesso alle attività professionali.
Sin qui, le proposte per Alfano. Ma la ma-
dre di tutte le domande resta sempre la 
stessa: sarà in grado la politica – quella no-
bile, alta – di varare un tale provvedimento? 
E il clima generale del Paese lo consentirà 
o vi saranno – come da trent’anni a questa 
parte - altre priorità?

 Presidente del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri

La riforma delle professioni - attesa da de-
cenni - si sta muovendo, come noto, su due 
livelli: quello del ddl presentato dall’On. 
Maria Grazia Siliquini e quello della pro-
posta del Ministro della Giustizia Angeli-
no Alfano.
Sul primo versante, il rischio è innanzitut-
to che si tratti di un disegno lesivo degli 
interessi della collettività, una proposta di 
legge velleitaria e non idonea a risolvere i 
problemi delle professioni, con numerose 
criticità: la definizione di professione intel-
lettuale che perde la fondamentale carat-
teristica di essere regolamentata; l’equipa-
razione tra i titoli formativi professionali e 
universitari; l’interpretazione del ruolo de-
gli attuali Ordini assimilati ad associazio-
ni; la costituzione di un consiglio nazio-
nale indistinto di tutte le professioni che 
agirebbe in rappresentanza di interessi non 
più della professione ma dei professionisti; 
la nuova interpretazione del concetto di 
tariffa liberante derogabile; l’accorpamento 
in un unico albo dei tecnici per l’ingegne-
ria sia degli attuali professionisti diplomati 
che dei laureati triennali con la conseguen-
te eliminazione della sezione B degli attua-
li Ordini, in contrasto con quanto previsto 
dal DPR 328/2001; la confusione che si 
verrebbe a creare per l’individuazione dei 

professionisti da parte della committenza 
circa il percorso formativo. Un testo, in-
somma, che avrebbe dovuto riassumere le 
riflessioni condivise in undici mesi di au-
dizioni e che contiene invece proposte, an-
che di dettaglio, che non sono condivise 
dalla maggior parte degli attori del sistema 
professionale ed in particolare dalle profes-
sioni tecniche. 
Completo accordo, su questo, c’è da par-
te dell’intera base: tutti i 220.000 ingegne-
ri italiani contrari alla proposta Siliquini e 
decisi a procedere come stabilito con il Mi-
nistro Alfano.
Per quanto riguarda, appunto, il percorso 
intrapreso dal Ministro della Giustizia, tut-
ti gli Ordini tecnici si sono riuniti, secon-
do l’impegno preso in primis dal Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri e dal suo presi-
dente, senza distinzioni riguardo alla loro 
appartenenza al Pat (Professioni area tecni-
ca) o al Cup (Comitato unitario professio-
ni) e hanno condiviso un testo di principi 
cardine da sottoporre al Guardasigilli Alfa-
no. C’è soddisfazione per il lavoro svolto 
perchè i vertici delle professioni hanno di-
mostrato alto livello di maturità e un testo 
in linea con gli aspetti di principio enun-
ciati dal Ministro e i suoi obiettivi princi-
pali: mettere al centro il cittadino, garan-

 

 

le poi potranno nascere specifiche norme 
di settore.
Da almeno quattro legislature si è tentato di 
avviare e di concludere il dialogo con i pro-
fessionisti italiani; ci hanno provato quasi 
tutti i Ministri della Giustizia che si sono 
succeduti almeno in questo ultimo decen-
nio. Ci aveva già pensato l’Europa dal 2004 
al 2006 ad approvare ben tre direttive che 
direttamente o indirettamente affrontavano, 
comunque positivamente, il tema. Addirit-
tura gli Ordini avevano presentato nel 2007 
un disegno di legge di iniziativa popolare, 
per il quale molto si era impegnato l’allora 
Presidente del CUP e del CNAPPC, Raf-
faele Sirica.
Ma ora – anche a causa della profonda crisi 
che stiamo vivendo – i tempi stringono 
sempre di più e la politica non può conti-
nuare a dimenticare – basti pensare che nel 
settore tecnico (architetti, ingegneri, ecc.) 
sono in vigore leggi fondative e regolamen-
ti che risalgono al Regno d’Italia - un setto-
re fondamentale non solo per l’economia 
italiana, ma anche per la cultura, la scienza, la 
ricerca e l’innovazione.
Anche in questa occasione – come nelle 
precedenti - non sono mancate e non man-
cheranno ancora pesanti opposizioni: sono 

Importante, poi, che i codici deontologici as-
sicurino che le comunicazioni commerciali 
relative ai servizi forniti dai prestatori che 
esercitano una professione regolamentata sia-
no emanate nel rispetto delle regole profes-
sionali, in conformità del diritto comunitario, 
riguardanti, in particolare, l’indipendenza, la 
dignità e l’integrità della professione.
Vi sono quindi tutti gli elementi per proce-
dere positivamente alla Riforma; certo non 
mancheranno, come è facilmente prevedibi-
le, ulteriori rallentamenti e contrapposizio-
ni. Ma almeno le professioni dovrebbero po-
ter contare su di una loro sostanziale unità di 
intenti, a costo di rinunciare ciascuna ad ele-
menti particolari delle loro specificità. Tale 
prova di maturità del nostro sistema potreb-
be valere un successo così a lungo cercato ed 
atteso.
È questo appello all’unità rivolto soprattutto 
ad alcune professioni di tecnici diplomati 
che continuano, peraltro ancora recente-
mente, ad operare tramite scelte politiche 
tutt’altro che concordate.
Occorre una assoluta fermezza di intenti 
dell’intero sistema ordinistico: di nemici ne 
abbiamo già troppi al di fuori!

tendo un’alta qualità delle prestazioni rese 
dai professionisti, tariffe chiare, trasparenti 
e non labirintiche, assicurando contempo-
raneamente ai professionisti la dignità e il 
prestigio che derivano dal loro essere lau-
reati che hanno superato un esame di Stato. 
Occorre, dunque, secondo noi, procedere 
su questa via e partire mettendo mano a 
due aspetti rilevanti: il controllo deonto-
logico e l’aggiornamento per garantire che 
gli ingegneri possano sempre fornire pre-
stazioni di alto livello qualitativo. 
Sulla questione delle tariffe, inoltre, il fal-
limento del decreto Bersani è stato prova-
to dai fatti, visto che non si è avuto un al-
largamento del mercato e quindi l’amplia-
mento della scelta per gli utenti, ma è se-
guita una lotta selvaggia con ribassi anche 
del 90 - 95%. Per questo il CNI riafferma 
la necessità di annullare il decreto Bersani 
e di procedere ad una riforma delle profes-
sioni dinamica con modalità snelle di ge-
stione e un’ampia tutela per i cittadini, nel 
rispetto della dignità professionale e delle 
tariffe chiare. 

mento delle direttive comunitarie si sono 
verificate improprietà che ora dovranno 
essere superate. Il riferimento è alla diret-
tiva qualifiche (n. 36/2005) in cui vengo-
no riconosciute le associazioni professio-
nali anglosassoni e che, nel decreto legi-
slativo varato dal predecessore di Alfano (il 
206/2007), di fatto estende il riconosci-
mento anche alle associazioni italiane.
Ma la vera novità è rappresentata dal fat-
to che – per la prima volta – sono gli stes-
si Ordini professionali e scrivere la rifor-
ma che li riguarda. Alfano infatti ha sempre 
sostenuto che la legge quadro dovrà essere 
dettagliata in stretto coordinamento con il 
Comitato unitario delle professioni (Cup) 
e i professionisti delle aree tecniche (Pat) in 
modo da produrre una regolamentazione 
omogenea, quindi valida per tutti, in mate-
ria di formazione obbligatoria e procedure 
disciplinari. Anche per restituire credibilità 
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tre che specifici riferimenti ad aspetti Costi-
tuzionali per ciascuna professione - il fine 
della Riforma è quello di una modernizza-
zione dei servizi professionali intellettuali - 
senza però indulgere a corporativismi – che 
consenta di raggiungere un reale equilibrio 
tra la tutela dei cittadini consumatori e quel-
la del professionista.
La sostanza della Riforma è dunque quella di 
ripristinare il valore fondamentale del rap-
porto fiduciario tra cliente e professionista. 
Anche la questione dei minimi (massimi) 
delle tariffe è legata a questo rapporto: la loro 
eliminazione non ha, infatti, ottenuto i risul-
tati dichiarati. Tutt’altro: ha, invece, inciso 
negativamente proprio su questo rapporto 
fiduciario ed ha leso la dignità ed il decoro 
del professionista. Per questo motivo il tema 
delle tariffe dovrà essere legato a nuovi con-
cetti di trasparenza e chiarezza nei confronti 
dei cittadini consumatori.
Così come lo dovranno essere i temi delle 
responsabilità del professionista e della sua 
terzietà, quelli della pubblicità, della deonto-
logia e delle società.
Su queste basi, gli Ordini hanno lavorato 
intensamente per tre mesi, limando pazien-
temente alcuni possibili contrasti, ma alla 
fine hanno presentato al Ministro un testo 
di principi, approfondito e condiviso, per 
un primo Statuto delle professioni dal qua-

Presidente CNPPC
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quelle di Confindustria, dell’Antitrust e del 
Partito trasversale delle liberalizzazioni tutte 
ideologicamente basate sul criterio che il 
mercato comunque deve avere il sopprav-
vento su qualsiasi regola. Anzi meglio non 
avere regole!
Sembra oramai evidente che il fine di queste 
resistenze sia la scelta non solo di scardinare 
il sistema ordinistico, ma di arrivare diretta-
mente al cuore del problema: eliminare il ca-
rattere intellettuale delle professioni e dei 
professionisti ed annetterli al sistema im-
prenditoriale.
Un sostanziale passo in avanti comunque 
l’Italia lo ha fatto recependo, con il fattivo e 
preciso contributo degli Architetti italiani, al-
meno due di queste direttive europee: quella 
sulle “Qualifiche professionali” e quella sui 
“Servizi del mercato interno”.
Tra gli aspetti di rilievo vi sono:
- la conferma del carattere intellettuale di 
alcune professioni regolamentate tra le quali 
quella di architetto;
- la possibilità che l’esercizio di un’attività di 
servizio possa prevedere tariffe obbligatorie 
minime o massime, nei casi in cui sussistano 
motivi di interesse generale;
- la conferma delle disposizioni istitutive e re-
lative ad Ordini, Collegi e Albi professionali.

L’approccio era stato senz’altro decisionista. 
«Ora che governiamo noi la riforma delle 
professioni si farà». Il ministro della Giu-
stizia, Angelino Alfano, aveva concesso po-
che ma chiare battute ai giornalisti che lo 
aspettavano al termine del non breve in-
contro dello scorso aprile con i rappresen-
tanti di venti Ordini. “Dobbiamo riuscire 
a fare una riforma – aveva spiegato Alfa-
no – volta a mettere al centro il cittadi-
no, garantendo un’alta qualità delle pro-
fessioni e stabilendo regole chiare e tra-
sparenti, ma anche assicurare ai professio-
nisti la dignità e il prestigio che gli deri-
va dall’aver superato un esame di Stato».  
Il Guardasigilli non ha nascosto la difficol-
tà di una impresa attesa da trent’anni. Ma 
sa anche che essa è indispensabile per l’ef-
fetto volano sulla ripresa economica. Non 
dimentica infatti che i soli professionisti 
iscritti agli Ordini superano i due milioni 
e pur rappresentando poco più del 3% del-
la popolazione producono più del 12% del 
prodotto interno lordo. 
Ma qual è la proposta di Alfano? 
Arrivare inizialmente ad una legge quadro 
per tutte le professioni liberali e, poi, alla 
normativa di comparto, da approvare en-
tro la legislatura, con gli interventi di ade-
guamento delle regole delle singole profes-
sioni. Precisando anche che la nuova legge 
quadro non potrà eludere lo scottante tema 
delle associazioni professionali. Pesa come 
un macigno il fatto che in sede di recepi-  Ufficio stampa CNAPPC

– alquanto compromessa - a questo istituto 
di fronte ai cittadini-consumatori.
Alfano immagina che la riforma preveda 
specifiche norme sul riconoscimento delle 
responsabilità dei professionisti verso terzi 
con una assicurazione obbligatoria a tute-
la dei clienti; sulle tariffe minime e la co-
municazione pubblicitaria; sull’esercizio in 
forma associata delle professioni. Senza tra-
scurare il tema del welfare dei professioni-
sti e il ruolo sussidiario della Casse di pre-
videnza.
E i professionisti non hanno tardato a ri-
spondere alle sollecitazioni e alle aperture 
di Alfano che alla ripresa autunnale dell’at-
tività inizierà ad esaminare il corposo dos-
sier preparato da Cup e Pat.
La struttura e i temi sono noti: definizione 
di professione intellettuale; tirocinio e ac-
cesso; tariffe; misure per i giovani. Cosa è 
– dunque – una professione intellettuale? È 
“una attività economica anche organizzata 
in forma associativa diretta al compimento 
di atti e alla prestazione di servizi o opere a 
favore di terzi esercitata abitualmente e in 
via prevalente con lavoro intellettuale”. 
Sulla formazione la proposta dei profes-
sionisti prevede uno stretto rapporto tra 
mondo accademico e professioni attra-
verso una formazione specifica e un tiro-
cinio reso obbligatorio e coerente con le 
attese competenze professionali per l’iscri-
zione ai diversi Ordini da svolgersi anche 
nell’ambito del percorso universitario sulla 

Protesta ma anche proposta. È così che po-
trebbe essere definita la posizione del Par-
tito Democratico in tema di riforma delle 
professioni. Il segretario, Pierluigi Bersani, 
lo aveva sottolineato all’indomani dell’in-
contro di primavera del ministro della Giu-
stizia, Angelino Alfano con i presidenti di 
tutti gli Ordini professionali. “La riforma 
annunciata dal Ministro – aveva detto Ber-
sani – rappresenta uno schiaffo alle nuove 
generazioni”, annunciando che il suo par-
tito avrebbe predisposto una contropropo-
sta, una “legge di principi” per affrontare in 
chiave di modernizzazione i nodi del pro-
blema: tra questi, il raccordo con l’univer-
sità, l’accesso alle professioni senza i vincoli 
rappresentati dal numero chiuso, il tirocinio 
retribuito, le modalità e le forme dell’eser-
cizio della professione, fino ad arrivare al 
riconoscimento delle associazioni rappre-
sentanti attività non regolamentate negli 
Ordini professionali.
E la proposta è puntualmente arrivata, affi-
data congiuntamente al Dipartimento Eco-
nomia e Lavoro e al Forum Giustizia del 
PD. Due gli obiettivi strategici – secondo 
il Partito Democratico – che dovrebbero 
contraddistinguere una moderna riforma 
delle professioni: modernizzazione e qua-
lificazione degli Ordini professionali; so-
stegno all’accesso delle nuove generazioni. 
Non più rinviabile, dunque, il compimento 

di quella riforma organica del sistema delle 
professioni intellettuali che si trascina da ol-
tre trent’anni (vedi box) in un inutile quan-
to sterile dibattito parlamentare.
“Le nostre proposte – spiegano i vertici 
del PD – puntano concretamente a mo-
dernizzare il ruolo e l’assetto degli Ordini 
professionali per qualificare l’esercizio delle 
professioni, assicurare gli obblighi di cor-
retta e trasparente informazione agli utenti, 
la concorrenza e la credibilità della profes-
sione nonchè a tutelare l’interesse pubblico 
risolvendo situazioni di conflitto. Mirano 
anche a garantire pari opportunità alle gio-
vani generazioni attraverso l’accorciamento 
della distanza tra le fasi di studio, tirocinio 
(retribuito e massimo di 12 mesi) ed ac-
cesso all’esercizio effettivo della professio-
ne, l’eliminazione di qualunque requisito 
di età o anzianità di esercizio nell’accesso 
alle cariche elettive degli organi nazionali e 
territoriali degli Ordini e infine la previsio-
ne di sostegni e borse di studio per giovani 
professionisti in situazioni di disagio eco-
nomico”.
Per il Partito Democratico, inoltre, “occorre 
riconoscere le libere associazioni costituite 
su base volontaria e senza diritto di esclu-
siva tra i circa tre milioni di professionisti 
che svolgono attività non regolamentate in 
Ordini, attribuendo ad esse anche compiti 
di qualificazione professionale”. 
Nella proposta del PD viene infine prevista 

l’equiparazione delle professioni intellettua-
li al settore dei servizi ai fini del riconosci-
mento delle misure (comunitarie e nazio-
nali) di sostegno economico per lo sviluppo 
dell’occupazione e degli investimenti con 
particolare riferimento ai giovani.
Ma è stato lo stesso Segretario Bersani – 
rispondendo ad una domanda rivoltagli 
da Archiword Magazine nel corso di una 
conferenza stampa – a sottolineare i punti 
più qualificanti della proposta dal Partito 
Democratico. “Siamo favorevoli alla pos-
sibilità di realizzare le società professiona-
li, così come siamo convinti che il sistema 
delle tariffe minime venga superato perche 
pensiamo non sia quello il modo con cui 
si può incoraggiare l’ingresso delle nuove 
generazioni alle professioni.”
“Crediamo anche – ha aggiunto Bersani – 
che serva riconoscere, anche fiscalmente, gli 
investimenti che i professionisti realizzano 
per la qualificazione della loro attività così 
come si fa per ogni impresa”. 
Un affondo – da ultimo – Bersani lo riserva 
alle iniziativa del Governo volte alla “libertà 
e alla semplificazione di impresa”. 
“Noi proponiamo – spiega – che al posto 
dei timbri apposti dalla burocrazia, siano i 
professionisti qualificati ad apporre una fir-
ma di congruità sulle autocertificazioni: in 
tal modo si valorizzerebbero le capacità – 
in particolare – di giovani professionisti che 
potrebbero così iniziare la loro attività.”
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base di apposite convenzioni. Circa la for-
me organizzative, via libera alle società di 
lavoro professionale in cui però la possibi-
lità di  apporto di capitale dovrà essere ben 
valutata e comunque esclusa quando siano 
in gioco la tutela degli interessi pubblici o 
l’indipendenza del professionista. 
Le tariffe professionali vengono defini-
te unico termine di congruità ed equità 
dell’onorario di una prestazione. La tariffa 
non solo dovrà essere inderogabile, ma do-
vrà rispettare determinati minimi per tutte 
quelle prestazioni in cui è presente un inte-
resse più ampio che esuli da quello del sin-
golo cliente. Per la categorie tecniche si do-
vranno prevedere standard di qualità e con-
durre indagini sui costi medie delle presta-
zioni per evitare fenomeni di concorrenza 
sleale: un chiaro riferimento ai ribassi nelle 
gare di appalto per la Pubblica Amministra-
zione. Per i giovani, infine, previste azioni 
di sostegno sia in termini di incentivi e di 
finanziamenti che di agevolazioni per l’ac-
cesso alle attività professionali.
Sin qui, le proposte per Alfano. Ma la ma-
dre di tutte le domande resta sempre la 
stessa: sarà in grado la politica – quella no-
bile, alta – di varare un tale provvedimento? 
E il clima generale del Paese lo consentirà 
o vi saranno – come da trent’anni a questa 
parte - altre priorità?

 Presidente del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri

La riforma delle professioni - attesa da de-
cenni - si sta muovendo, come noto, su due 
livelli: quello del ddl presentato dall’On. 
Maria Grazia Siliquini e quello della pro-
posta del Ministro della Giustizia Angeli-
no Alfano.
Sul primo versante, il rischio è innanzitut-
to che si tratti di un disegno lesivo degli 
interessi della collettività, una proposta di 
legge velleitaria e non idonea a risolvere i 
problemi delle professioni, con numerose 
criticità: la definizione di professione intel-
lettuale che perde la fondamentale carat-
teristica di essere regolamentata; l’equipa-
razione tra i titoli formativi professionali e 
universitari; l’interpretazione del ruolo de-
gli attuali Ordini assimilati ad associazio-
ni; la costituzione di un consiglio nazio-
nale indistinto di tutte le professioni che 
agirebbe in rappresentanza di interessi non 
più della professione ma dei professionisti; 
la nuova interpretazione del concetto di 
tariffa liberante derogabile; l’accorpamento 
in un unico albo dei tecnici per l’ingegne-
ria sia degli attuali professionisti diplomati 
che dei laureati triennali con la conseguen-
te eliminazione della sezione B degli attua-
li Ordini, in contrasto con quanto previsto 
dal DPR 328/2001; la confusione che si 
verrebbe a creare per l’individuazione dei 

professionisti da parte della committenza 
circa il percorso formativo. Un testo, in-
somma, che avrebbe dovuto riassumere le 
riflessioni condivise in undici mesi di au-
dizioni e che contiene invece proposte, an-
che di dettaglio, che non sono condivise 
dalla maggior parte degli attori del sistema 
professionale ed in particolare dalle profes-
sioni tecniche. 
Completo accordo, su questo, c’è da par-
te dell’intera base: tutti i 220.000 ingegne-
ri italiani contrari alla proposta Siliquini e 
decisi a procedere come stabilito con il Mi-
nistro Alfano.
Per quanto riguarda, appunto, il percorso 
intrapreso dal Ministro della Giustizia, tut-
ti gli Ordini tecnici si sono riuniti, secon-
do l’impegno preso in primis dal Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri e dal suo presi-
dente, senza distinzioni riguardo alla loro 
appartenenza al Pat (Professioni area tecni-
ca) o al Cup (Comitato unitario professio-
ni) e hanno condiviso un testo di principi 
cardine da sottoporre al Guardasigilli Alfa-
no. C’è soddisfazione per il lavoro svolto 
perchè i vertici delle professioni hanno di-
mostrato alto livello di maturità e un testo 
in linea con gli aspetti di principio enun-
ciati dal Ministro e i suoi obiettivi princi-
pali: mettere al centro il cittadino, garan-

 

 

le poi potranno nascere specifiche norme 
di settore.
Da almeno quattro legislature si è tentato di 
avviare e di concludere il dialogo con i pro-
fessionisti italiani; ci hanno provato quasi 
tutti i Ministri della Giustizia che si sono 
succeduti almeno in questo ultimo decen-
nio. Ci aveva già pensato l’Europa dal 2004 
al 2006 ad approvare ben tre direttive che 
direttamente o indirettamente affrontavano, 
comunque positivamente, il tema. Addirit-
tura gli Ordini avevano presentato nel 2007 
un disegno di legge di iniziativa popolare, 
per il quale molto si era impegnato l’allora 
Presidente del CUP e del CNAPPC, Raf-
faele Sirica.
Ma ora – anche a causa della profonda crisi 
che stiamo vivendo – i tempi stringono 
sempre di più e la politica non può conti-
nuare a dimenticare – basti pensare che nel 
settore tecnico (architetti, ingegneri, ecc.) 
sono in vigore leggi fondative e regolamen-
ti che risalgono al Regno d’Italia - un setto-
re fondamentale non solo per l’economia 
italiana, ma anche per la cultura, la scienza, la 
ricerca e l’innovazione.
Anche in questa occasione – come nelle 
precedenti - non sono mancate e non man-
cheranno ancora pesanti opposizioni: sono 

Importante, poi, che i codici deontologici as-
sicurino che le comunicazioni commerciali 
relative ai servizi forniti dai prestatori che 
esercitano una professione regolamentata sia-
no emanate nel rispetto delle regole profes-
sionali, in conformità del diritto comunitario, 
riguardanti, in particolare, l’indipendenza, la 
dignità e l’integrità della professione.
Vi sono quindi tutti gli elementi per proce-
dere positivamente alla Riforma; certo non 
mancheranno, come è facilmente prevedibi-
le, ulteriori rallentamenti e contrapposizio-
ni. Ma almeno le professioni dovrebbero po-
ter contare su di una loro sostanziale unità di 
intenti, a costo di rinunciare ciascuna ad ele-
menti particolari delle loro specificità. Tale 
prova di maturità del nostro sistema potreb-
be valere un successo così a lungo cercato ed 
atteso.
È questo appello all’unità rivolto soprattutto 
ad alcune professioni di tecnici diplomati 
che continuano, peraltro ancora recente-
mente, ad operare tramite scelte politiche 
tutt’altro che concordate.
Occorre una assoluta fermezza di intenti 
dell’intero sistema ordinistico: di nemici ne 
abbiamo già troppi al di fuori!

tendo un’alta qualità delle prestazioni rese 
dai professionisti, tariffe chiare, trasparenti 
e non labirintiche, assicurando contempo-
raneamente ai professionisti la dignità e il 
prestigio che derivano dal loro essere lau-
reati che hanno superato un esame di Stato. 
Occorre, dunque, secondo noi, procedere 
su questa via e partire mettendo mano a 
due aspetti rilevanti: il controllo deonto-
logico e l’aggiornamento per garantire che 
gli ingegneri possano sempre fornire pre-
stazioni di alto livello qualitativo. 
Sulla questione delle tariffe, inoltre, il fal-
limento del decreto Bersani è stato prova-
to dai fatti, visto che non si è avuto un al-
largamento del mercato e quindi l’amplia-
mento della scelta per gli utenti, ma è se-
guita una lotta selvaggia con ribassi anche 
del 90 - 95%. Per questo il CNI riafferma 
la necessità di annullare il decreto Bersani 
e di procedere ad una riforma delle profes-
sioni dinamica con modalità snelle di ge-
stione e un’ampia tutela per i cittadini, nel 
rispetto della dignità professionale e delle 
tariffe chiare. 

mento delle direttive comunitarie si sono 
verificate improprietà che ora dovranno 
essere superate. Il riferimento è alla diret-
tiva qualifiche (n. 36/2005) in cui vengo-
no riconosciute le associazioni professio-
nali anglosassoni e che, nel decreto legi-
slativo varato dal predecessore di Alfano (il 
206/2007), di fatto estende il riconosci-
mento anche alle associazioni italiane.
Ma la vera novità è rappresentata dal fat-
to che – per la prima volta – sono gli stes-
si Ordini professionali e scrivere la rifor-
ma che li riguarda. Alfano infatti ha sempre 
sostenuto che la legge quadro dovrà essere 
dettagliata in stretto coordinamento con il 
Comitato unitario delle professioni (Cup) 
e i professionisti delle aree tecniche (Pat) in 
modo da produrre una regolamentazione 
omogenea, quindi valida per tutti, in mate-
ria di formazione obbligatoria e procedure 
disciplinari. Anche per restituire credibilità 
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Lo Statuto delle professioni è la promessa e l’im-
pegno del ministro della Giustizia Angelino Al-
fano. Trama e ordito saranno costituiti dai prin-
cipi condivisi dalle rappresentanze istituzionali 
degli Ordini, raccolti nel Cup e nel Pat (acro-
nimi non proprio felici, il primo è riconducile, 
semplificando, agli ordini giuridico-economici e 
ad alcuni settori tecnici, il secondo al comparto 
rappresentato da periti, ingegneri e architetti).
Le novità dell’azione del Guardasigilli sono 
almeno tre: prima di tutto l’aver affidato agli 
Ordini il compito di arrivare a definire prin-
cipi condivisi validi per tutte le professioni 
regolamentate, abbastanza generali per tenere 
fuori questioni delicate come competenze e 
riorganizzazione del raggio d’azione degli or-
dinamenti. La regolamentazione di dettaglio, 
riferita alle singole professioni o a gruppi di 
esse, è rinviata a una fase successiva. 
Il secondo elemento di novità è riferito al conte-

43

Dal 15 aprile di quest’anno si è finalmente 
tornati a trattare seriamente un tema fonda-
mentale e da molto tempo atteso da milioni 
di professionisti, ma anche da milioni di po-
tenziali clienti: la riforma delle Professioni.
Il Ministro Alfano ha infatti voluto incon-
trare i rappresentanti degli Ordini professio-
nali e ha chiesto loro di presentare una pro-
posta comune basata su alcuni principi ge-

nerali che ha declinato con attenzione: quel-
li della tutela del cittadino-consumatore; del-
la tutela del professionista e dei giovani, e 
quello dell’inserimento e coordinamento 
della Riforma con le Leggi comunitarie.
Fermo restando che il riferimento per la 
Legge quadro sarà l’art. 33 della Costituzio-
ne laddove: “È prescritto un esame di Stato … 
per l’abilitazione all’esercizio professionale – ol-

In questi anni il confronto sulla riforma delle 
professioni è stato difficoltoso anche perché sono 
pochi gli esponenti dei diversi schieramenti politici 
che riconoscono alle libere professioni quelle 
peculiarità che, di fatto, le eleggono ad 
avanguardia del sistema-Paese.

Non tutti sono consapevoli del continuo e costante 
investimento che facciamo in ricerca, innovazione, 
formazione e conoscenza, senza finanziamenti 
o agevolazioni da parte dello Stato, investendo 
ogni giorno ciò che ricaviamo dalla nostra capacità 
di creare lavoro, innovazione e reddito.

Se si avesse il coraggio di rinunciare alle 
semplificazioni demagogiche che, con una distorta 
interpretazione della realtà, equiparano i due 
milioni di professionisti italiani (e i quasi 
centocinquantamila architetti) ad una élite 
di privilegiati si riuscirebbe, per una volta, 
ad affrontare in modo organico la 
modernizzazione del Paese.

Si potrebbe, forse, capire attraverso quali scelte 
condivise innovare sistemi inefficienti 
e burocratizzati, come quelli della pianificazione 
e dell’edilizia, che sono continuamente messi 
in crisi da provvedimenti episodici ed incapaci 
di guardare alla complessità dei problemi, come, 
ad esempio, l’ultima iniziativa “semplificativa” 
che ha prodotto uno strumento assolutamente 
non condivisibile come la s.c.i.a.

Nonostante questo gli architetti italiani, 
come anche testimoniato dal padiglione italiano 
alla Biennale di Venezia, ci sono e lottano per 
un Paese migliore; le nostre proposte sono note 
da tempo ed è tempo di avere qualche risposta.

 

Vicepresidente vicario CNAPPC

C’è chi si oppone al ripristino dei minimi 
tariffari.
Quanti parlano di libero mercato dovrebbe-
ro sapere che il nostro Paese è caratterizzato 
da un fortissimo oligopolio. La liberalizzazione 
completa delle tariffe professionali comporte-
rebbe un ulteriore sbilanciamento rispetto ad 
una situazione già profondamente sbilancia-
ta. Il mondo delle libere professioni non è in 
grado di assorbire una liberalizzazione assoluta. 
Vi è poi un’altra anomalia: il nostro Paese, uni-
co in Europa, ha una serie di figure delegate a 
modificare il paesaggio, il territorio, lo spazio. 
Ma alcune di queste figure schiacciano quelle 
più deboli anche perché in Italia non c’è alcuna 
politica di tutela, di aiuto e di salvaguardia pro-
prio dei professionisti più deboli – ma non per 
questo con meno talento - che tentano di af-
facciarsi sul mercato. Questa situazione ha qua-
si annientato le ultime tre generazioni di archi-
tetti: non ci può essere, infatti, alcun confronto 
tra un grande studio che si permette di fare dei 
ribassi all’80 per cento e un giovane studio del 
tutto impossibilitato a farlo. Salvo poi, il gran-
de studio, recuperare i propri margini ricarican-
do molto su ogni variante successiva. Questo 
è di per sé immorale anche perché frustra le 
prospettive professionali dei giovani progettisti 
che sempre più numerosi aprono propri studi 
all’estero. Ribasso eccessivo vuol dire ribasso 
nei tempi di progetto, minor cura e quindi mi-
nor qualità complessiva. Ecco perché negli ul-
timi decenni si è registrato un incremento di-
sastroso dell’edilizia di bassissima qualità: ma il 
nostro Paese non ha bisogno di tutto questo.
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sto: l’intervento di Alfano arriva in un momen-
to in cui il potere “culturale” del garante della 
concorrenza e del mercato sembra aver perso un 
po’ di smalto se non altro per l’atteso avvicenda-
mento al vertice dell’Autorità. L’ultima rilevante 
differenza rispetto al recente passato è il venir 
meno nel confronto politico dell’esigenza di una 
riforma duale che riguardi le professioni orga-
nizzate in Ordini e quelle finora estranee a que-
sto schema, per scelta o per un vuoto legislativo.
Se questi sono, in sintesi, i caratteri distintivi 
dell’ennesimo tentativo di arrivare a una riforma 
– inseguita da decenni e obiettivo di molti ex 
ministri della Giustizia, da Giovanni Maria Flick 
a Piero Fassino, da Roberto Castelli a Clemente 
Mastella – si può notare come l’impostazione, a 
una visione laica, contiene alcuni sintomi di for-
za e alcuni segni, non trascurabili per chi abbia a 
cuore l’obiettivo, di debolezza.
Esaminiamo il primo elemento di novità: l’ac-
cordo preventivo delle professioni organizzate 
in Ordini, da sempre animate da una certa di-
visione interna, su alcuni principi-cardine ge-
nerali. Le linee guida su cui tra Cup e Pat si è 
arrivati a un’unica proposta sono costituite dalla 
definizione di professione intellettuale (che si 
sostanza in una formazione universitaria, com-
pletata da un tirocinio obbligatorio e verifica-
ta attraverso l’esame di Stato), dal ritorno delle 
tariffe obbligatorie e inderogabili, dal controllo 
deontologico degli Ordini sugli iscritti, dalla for-
mazione continua dei professionisti verificata dai 
vertici istituzionali, da un modello societario su 
misura. Inoltre, gli Ordini vogliono definire un 
programma di welfare per gli iscritti, sulla scorta 
dell’esperienza degli ultimi due anni, quando gli 

studi professionali hanno dovuto fare i conti con 
la crisi, con la riduzione del lavoro e con la diffi-
coltà dei clienti a pagare le parcelle.
Ebbene, una prima osservazione riguarda il me-
todo: gli Ordini sono chiamati a fornire la trac-
cia della riforma che li riguarda e si sono escluse 
altre voci del mondo professionale. Per esempio, 
le organizzazioni sindacali di categoria che, in 
questi anni, hanno compiuto un faticoso cam-
mino per cercare di rappresentare le esigenze dei 
professionisti, anche attraverso alcuni strumenti 
indispensabili di lavoro, come un contratto che 
riesca a valorizzare i collaboratori di studio, con 
un equilibrato riconoscimento economico e con 
la possibilità di formazione. Certo, molta strada 
resta da percorrere per i sindacati, che devono 
fare i conti con una struttura molecolare del 
comparto, ma non si può a priori disconoscere il 
loro ruolo nel dibattito sulla riforma. 
D’altra parte, affidare in esclusiva agli Ordini il 

compito di preparare la riforma sembra scor-
dare il dibattito di questi anni, sulla necessità di 
modernizzare le professioni prima di tutto per 
i professionisti e poi per i loro clienti. A questo 
riguardo ci dovrà pur essere un attore che si fac-
cia interprete della voce degli utenti, se non altro 
per porre sul tavolo elementi di contraddittorio, 
utili per arrivare a una buona sintesi.
Per concludere questo primo capitolo, certo 
può essere funzionale ad arrivare a una cornice 
condivisa tenersi alla larga dalle questioni che 
dividono le professioni. Tuttavia, il timore è che 
le contraddizioni sopite in una prima fase rie-
mergano prepotenti in quelle successive. Si dirà: 
un primo passo sarà comunque compiuto, se 
si sarà raggiunta una nuova regolamentazione-
base per le professioni. Vero, ma occorrerà stare 
attenti a che il risultato di tanto lavorio non sia 
poi destinato a rimanere sulla carta.  Quanto al 
secondo punto, va senz’altro sgombrato il cam-
po da posizione ideologiche che molto spesso 
hanno utilizzato l’Antitrust come paravento. La 
giurisprudenza della Corte del Lussemburgo 
sulle professioni insiste sulla verifica puntuale 
della necessità di regole e limiti proporziona-
te alla specificità dell’attività e degli interessi in 
gioco (dal punto di vista degli utenti). In questo 
senso, i giudici comunitari hanno, per esempio, 
ammesso la liceità delle tariffe (minime forensi) 
o di restrizioni nell’organizzazione delle pro-
fessioni sul territorio (farmacie). Ebbene, la le-
zione della Corte va accolta senza pregiudizi: 
un ritorno tout court, per tutti e sempre alle 
tariffe minime, è sostenibile (dal punto di vista 
teorico e della tenuta sul mercato) per tutte le 
prestazioni, dalle più semplici e “meccaniche” 

(per esempio, la contabilità) a quelle più com-
plesse (come la progettazione)? 
Infine, il tramonto della riforma “duale”. Va 
ricordato che questo sistema è stato teorizza-
to dal Censis per dare espressione a un mondo 
composito e in movimento, dove l’organizza-
zione in Ordini è il riconoscimento di una fun-
zione pubblica che non si può richiamare quale 
giustificazione per tutte le attività professionali, 
anche caratterizzate da una formazione supe-
riore e universitaria.
Escludere le attività che per statuto non posso-
no essere riconosciute in Ordini (se tutto fosse 
Ordine non si capirebbe più l’importanza della 
funzione) significa lasciare senza regole un uni-
verso dettato dall’innovazione e dalle esigenze 
di mercato: forse una possibile falla contro cui è 
prudente per gli Ordini mettere in atto tutte le 
contromisure tecniche. 
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città molto diverse. Ora, come allora, troppo 
spesso i concorsi partono senza una copertu-
ra finanziaria garantita e soprattutto senza una 
pubblica amministrazione pronta e prepara-
ta a gestire la complessità del dopo e quella 
portata, ad esempio, da professionisti stranieri. 
In generale la pubblica amministrazione loca-
le non è preparata, con le grandi aree metro-
politane nettamente battute dalle piccole città 
di provincia dove il dialogo tra il progettista 
e i soggetti pubblici è molto più trasparente 
e immediato.

Ailati (Riflessi dal Futuro) è il tema del Pa-
diglione italiano a Venezia, un riconosci-
mento alla provincia italiana come labora-
torio di architettura?
Ailati nasce da due prospettive complemen-
tari. Dal fatto che l’architettura italiana è stata 
ai lati per diverse centinaia di anni producen-
do pensieri e saperi laterali, automi, indipen-
denti, originali, poi divenuti centro. E dal fatto 
che l’Italia nelle sue aree meno di forte centro 
ha avuto la capacità di produrre qualità come 
raramente le grandi città hanno saputo fare. 
Lo stimolo è non essere provinciali. L’archi-
tettura di qualità è architettura di resistenza in 
un mare di mediocrità diffusa che negli ultimi 
vent’anni ha prodotto una edilizia di qualità 
bassissima con nessun grado di consapevolez-
za per la qualità ambientale del Paese, con una 
produzione di cemento e di consumo del ter-
ritorio superiore al boom edilizio. L’Italia ha 
consumato territorio come mai nella sua sto-
ria, con dei risultati disastrosi, tolte quelle cen-

bili, provocare reazioni che tutti possano capire. 
Quanto si entra alla Biennale ci si deve emo-
zionare. Mi piace anche pensare che l’architet-
tura debba tornare ad essere arte civile e rien-
trare pienamente nella vita della società. Un 
esempio? Intervenendo sui beni sequestrati alla 
mafia. È la prima volta che alla Biennale si par-
la del rapporto tra mafia ed architettura, non in 
termini collusivi, ma in termini di pensieri pro-
gettuali. Questa è una occasione straordinaria 
per le Amministrazioni locali e per i progettisti 
del sud perché è una forma di impegno civile e 
di impegno professionale. È  un tema che non 
viene considerato perché fa paura e preoccupa. 
Altra realtà che apre nuove prospettive profes-
sionali è quella della cosiddetta emergenza pa-
esaggio. I dati sono terrificanti: il 40 per cento 
del nostro territorio è a rischio. Ecco perché 
dobbiamo aprirci ai giovani e anche – in senso 
lato, ovviamente – agli analfabeti.
 
Il Consiglio nazionale da sempre si batte 
per rottamare le architetture di scarsa qua-
lità e per ridare all’Italia bellezza, sicurez-
za e dignità. 
Non possiamo più permetterci di consuma-
re nuovo territorio. Il nostro Paese come tut-
ti quelli europei vedrà nei prossima anni una 
decrescita demografica. Questo vuol dire do-
ver rottamare molto dell’esistente lavorando 
poi su tipologie residenziali completamente 
diverse dalle attuali. La società cambia e pro-
duce desideri e domande di spazi inediti. L’ar-
chitettura deve ascoltare queste domande e 
produrre soluzioni.

Come sta, secondo te, la nostra architet-
tura?
È in uno stato confusionale, con tanto talen-
to mal utilizzato. Sta cambiando pelle, vive una 
sorta di metamorfosi in corso d’opera di cui 
non si intravedono i confini. 

Il Sole 24 Ore

I concorsi di progettazione sono pochi, mol-
to frequentati, ma quasi mai portati a com-
pimento. Quali sono le tue considerazioni in 
proposito?
Nei primi anni novanta in Italia si bandivano 
pochi concorsi, poi quasi mai portati a compi-
mento. Negli anni successivi il Paese è entrato 
in una fase politica nuova caratterizzata dal con-
corso Pirelli-Bicocca, la madre di tutti i concorsi 
privati e dall’avvio della cosiddetta stagione dei 
sindaci con l’esplosione anche grazie agli archi-
tetti italiani - fino ai primi anni 2000 - dei con-
corsi pubblici come non era mai avvenuto da 
tempo. Tutta la spinta ideale che ha caratterizza-
to quegli anni non ha prodotto risultati conse-
guenti allo sforzo fatto. Se dopo quel decennio 
avessimo ottenuto i risultati sperati avremmo ora 

tinaia di opere che si vedono sulle riviste: 
ma il resto, che è il 98 per cento, è imbaraz-
zante. Tutto ciò è specchio del Paese. Ciò 
nonostante obiettivo del Padiglione Italia è 
di essere malgrado tutto un padiglione ot-
timista e profondamente italiano.

Hai voluto una Biennale “aperta ai gio-
vani e agli analfabeti”.
Quando nel corso di conferenze a un pub-
blico generico faccio vedere opere del pre-
sente, esse suscitano sempre orgoglio e sor-
presa. Sono frutto di un Paese fatto di mi-
gliaia di campanili: una ricchezza che passa 
da paese a paese, da città a città, da architet-
to a architetto. Credo che oggi l’architettu-
ra debba produrre dei racconti comprensi-
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Lo Statuto delle professioni è la promessa e l’im-
pegno del ministro della Giustizia Angelino Al-
fano. Trama e ordito saranno costituiti dai prin-
cipi condivisi dalle rappresentanze istituzionali 
degli Ordini, raccolti nel Cup e nel Pat (acro-
nimi non proprio felici, il primo è riconducile, 
semplificando, agli ordini giuridico-economici e 
ad alcuni settori tecnici, il secondo al comparto 
rappresentato da periti, ingegneri e architetti).
Le novità dell’azione del Guardasigilli sono 
almeno tre: prima di tutto l’aver affidato agli 
Ordini il compito di arrivare a definire prin-
cipi condivisi validi per tutte le professioni 
regolamentate, abbastanza generali per tenere 
fuori questioni delicate come competenze e 
riorganizzazione del raggio d’azione degli or-
dinamenti. La regolamentazione di dettaglio, 
riferita alle singole professioni o a gruppi di 
esse, è rinviata a una fase successiva. 
Il secondo elemento di novità è riferito al conte-
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Dal 15 aprile di quest’anno si è finalmente 
tornati a trattare seriamente un tema fonda-
mentale e da molto tempo atteso da milioni 
di professionisti, ma anche da milioni di po-
tenziali clienti: la riforma delle Professioni.
Il Ministro Alfano ha infatti voluto incon-
trare i rappresentanti degli Ordini professio-
nali e ha chiesto loro di presentare una pro-
posta comune basata su alcuni principi ge-

nerali che ha declinato con attenzione: quel-
li della tutela del cittadino-consumatore; del-
la tutela del professionista e dei giovani, e 
quello dell’inserimento e coordinamento 
della Riforma con le Leggi comunitarie.
Fermo restando che il riferimento per la 
Legge quadro sarà l’art. 33 della Costituzio-
ne laddove: “È prescritto un esame di Stato … 
per l’abilitazione all’esercizio professionale – ol-

In questi anni il confronto sulla riforma delle 
professioni è stato difficoltoso anche perché sono 
pochi gli esponenti dei diversi schieramenti politici 
che riconoscono alle libere professioni quelle 
peculiarità che, di fatto, le eleggono ad 
avanguardia del sistema-Paese.

Non tutti sono consapevoli del continuo e costante 
investimento che facciamo in ricerca, innovazione, 
formazione e conoscenza, senza finanziamenti 
o agevolazioni da parte dello Stato, investendo 
ogni giorno ciò che ricaviamo dalla nostra capacità 
di creare lavoro, innovazione e reddito.

Se si avesse il coraggio di rinunciare alle 
semplificazioni demagogiche che, con una distorta 
interpretazione della realtà, equiparano i due 
milioni di professionisti italiani (e i quasi 
centocinquantamila architetti) ad una élite 
di privilegiati si riuscirebbe, per una volta, 
ad affrontare in modo organico la 
modernizzazione del Paese.

Si potrebbe, forse, capire attraverso quali scelte 
condivise innovare sistemi inefficienti 
e burocratizzati, come quelli della pianificazione 
e dell’edilizia, che sono continuamente messi 
in crisi da provvedimenti episodici ed incapaci 
di guardare alla complessità dei problemi, come, 
ad esempio, l’ultima iniziativa “semplificativa” 
che ha prodotto uno strumento assolutamente 
non condivisibile come la s.c.i.a.

Nonostante questo gli architetti italiani, 
come anche testimoniato dal padiglione italiano 
alla Biennale di Venezia, ci sono e lottano per 
un Paese migliore; le nostre proposte sono note 
da tempo ed è tempo di avere qualche risposta.

 

Vicepresidente vicario CNAPPC

C’è chi si oppone al ripristino dei minimi 
tariffari.
Quanti parlano di libero mercato dovrebbe-
ro sapere che il nostro Paese è caratterizzato 
da un fortissimo oligopolio. La liberalizzazione 
completa delle tariffe professionali comporte-
rebbe un ulteriore sbilanciamento rispetto ad 
una situazione già profondamente sbilancia-
ta. Il mondo delle libere professioni non è in 
grado di assorbire una liberalizzazione assoluta. 
Vi è poi un’altra anomalia: il nostro Paese, uni-
co in Europa, ha una serie di figure delegate a 
modificare il paesaggio, il territorio, lo spazio. 
Ma alcune di queste figure schiacciano quelle 
più deboli anche perché in Italia non c’è alcuna 
politica di tutela, di aiuto e di salvaguardia pro-
prio dei professionisti più deboli – ma non per 
questo con meno talento - che tentano di af-
facciarsi sul mercato. Questa situazione ha qua-
si annientato le ultime tre generazioni di archi-
tetti: non ci può essere, infatti, alcun confronto 
tra un grande studio che si permette di fare dei 
ribassi all’80 per cento e un giovane studio del 
tutto impossibilitato a farlo. Salvo poi, il gran-
de studio, recuperare i propri margini ricarican-
do molto su ogni variante successiva. Questo 
è di per sé immorale anche perché frustra le 
prospettive professionali dei giovani progettisti 
che sempre più numerosi aprono propri studi 
all’estero. Ribasso eccessivo vuol dire ribasso 
nei tempi di progetto, minor cura e quindi mi-
nor qualità complessiva. Ecco perché negli ul-
timi decenni si è registrato un incremento di-
sastroso dell’edilizia di bassissima qualità: ma il 
nostro Paese non ha bisogno di tutto questo.
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coltà dei clienti a pagare le parcelle.
Ebbene, una prima osservazione riguarda il me-
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e i soggetti pubblici è molto più trasparente 
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mento alla provincia italiana come labora-
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tari. Dal fatto che l’architettura italiana è stata 
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do pensieri e saperi laterali, automi, indipen-
denti, originali, poi divenuti centro. E dal fatto 
che l’Italia nelle sue aree meno di forte centro 
ha avuto la capacità di produrre qualità come 
raramente le grandi città hanno saputo fare. 
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un mare di mediocrità diffusa che negli ultimi 
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za per la qualità ambientale del Paese, con una 
produzione di cemento e di consumo del ter-
ritorio superiore al boom edilizio. L’Italia ha 
consumato territorio come mai nella sua sto-
ria, con dei risultati disastrosi, tolte quelle cen-

bili, provocare reazioni che tutti possano capire. 
Quanto si entra alla Biennale ci si deve emo-
zionare. Mi piace anche pensare che l’architet-
tura debba tornare ad essere arte civile e rien-
trare pienamente nella vita della società. Un 
esempio? Intervenendo sui beni sequestrati alla 
mafia. È la prima volta che alla Biennale si par-
la del rapporto tra mafia ed architettura, non in 
termini collusivi, ma in termini di pensieri pro-
gettuali. Questa è una occasione straordinaria 
per le Amministrazioni locali e per i progettisti 
del sud perché è una forma di impegno civile e 
di impegno professionale. È  un tema che non 
viene considerato perché fa paura e preoccupa. 
Altra realtà che apre nuove prospettive profes-
sionali è quella della cosiddetta emergenza pa-
esaggio. I dati sono terrificanti: il 40 per cento 
del nostro territorio è a rischio. Ecco perché 
dobbiamo aprirci ai giovani e anche – in senso 
lato, ovviamente – agli analfabeti.
 
Il Consiglio nazionale da sempre si batte 
per rottamare le architetture di scarsa qua-
lità e per ridare all’Italia bellezza, sicurez-
za e dignità. 
Non possiamo più permetterci di consuma-
re nuovo territorio. Il nostro Paese come tut-
ti quelli europei vedrà nei prossima anni una 
decrescita demografica. Questo vuol dire do-
ver rottamare molto dell’esistente lavorando 
poi su tipologie residenziali completamente 
diverse dalle attuali. La società cambia e pro-
duce desideri e domande di spazi inediti. L’ar-
chitettura deve ascoltare queste domande e 
produrre soluzioni.

Come sta, secondo te, la nostra architet-
tura?
È in uno stato confusionale, con tanto talen-
to mal utilizzato. Sta cambiando pelle, vive una 
sorta di metamorfosi in corso d’opera di cui 
non si intravedono i confini. 

Il Sole 24 Ore

I concorsi di progettazione sono pochi, mol-
to frequentati, ma quasi mai portati a com-
pimento. Quali sono le tue considerazioni in 
proposito?
Nei primi anni novanta in Italia si bandivano 
pochi concorsi, poi quasi mai portati a compi-
mento. Negli anni successivi il Paese è entrato 
in una fase politica nuova caratterizzata dal con-
corso Pirelli-Bicocca, la madre di tutti i concorsi 
privati e dall’avvio della cosiddetta stagione dei 
sindaci con l’esplosione anche grazie agli archi-
tetti italiani - fino ai primi anni 2000 - dei con-
corsi pubblici come non era mai avvenuto da 
tempo. Tutta la spinta ideale che ha caratterizza-
to quegli anni non ha prodotto risultati conse-
guenti allo sforzo fatto. Se dopo quel decennio 
avessimo ottenuto i risultati sperati avremmo ora 

tinaia di opere che si vedono sulle riviste: 
ma il resto, che è il 98 per cento, è imbaraz-
zante. Tutto ciò è specchio del Paese. Ciò 
nonostante obiettivo del Padiglione Italia è 
di essere malgrado tutto un padiglione ot-
timista e profondamente italiano.

Hai voluto una Biennale “aperta ai gio-
vani e agli analfabeti”.
Quando nel corso di conferenze a un pub-
blico generico faccio vedere opere del pre-
sente, esse suscitano sempre orgoglio e sor-
presa. Sono frutto di un Paese fatto di mi-
gliaia di campanili: una ricchezza che passa 
da paese a paese, da città a città, da architet-
to a architetto. Credo che oggi l’architettu-
ra debba produrre dei racconti comprensi-


